HISTÓRIE» E FATTI 

DE’ VERONESI 

UE.I TEMPI DEL POPOLO, 

' E SIGNORI SCALIGERI; 

DESCRITTE 

Dalt GcceUenùpmo Dottor di leggi, ^Mejfer 
. T or elio S araina Verone /^ . - 

. Di nouo à più felice forma ridotte , & con ogni 
diligenti;! riftampate . 

•Alle quali fono aggiùnte le antichità del mede fimo , tradotte dal latin 
in lingua Tofcana da M. Orlando Tcftctti . 

P 

AliìlluRrc* Signor •Mafli miliario Pellegrini. 



IN VERONA, 

Apprcffo Gieronimo D ifccpoli, m p tnxvn 
Ad inftantia di Diomgi f ilibcri , al legno d*Ua Speranza. 




ÀLL’ILLVSTRE 

MIO SIG. E PATRON 

OSSERVANDISSIMO 
Jl Signor oSffafitmiliano Pellegrini. 

L defiderh grandifiimo » 
cho fempre battuto d' in- 
trodurmi nella feruti u di 
V .S Jllufìre ,non hauen~ 
do prima hauuto occ afo- 
ne di poterlo fare fin qui 
necejfariamente gli e fla- 
to poco manifeflo , e paicfcj- H ora che le 
preghiere di molti amici , e l e utile c vmuer fia- 
le di tutta quefiaCtttà m hanno mojfo,eper- 
fuafo a far riftdpare le Croniche di Verona di 
A4ST or elio S araina, eh erano qua fi della me- 
moria degli huomini firn ami e , e f pente , dopo 
l'hauerle ridotte alla miglior [inceriti d,t lin- 
gua, eh' è flato pofitbde , fenz^a offe fa dell’au- 
tore^ 5 <£\i'e parfo modo opportuno queflo 
di aprirmi la firada a quello , di che tanto^ 
fon flato vago , e bramofo , col dedicarle a 
J * * ; Ut. 





lei . Uff dubito in ciò di partirmi dal vo- 
' ler delio feri tt or e , per ci oche oltre ch'io cono - 
fio dalla diligenza , ch'egli 'vfia per trar del- 
le tenebre t antichità , e chiarella della fa- 
fa Pellegrina, quanto egli le fojfe affett tona- 
to 5 fon ficuro ancora ; che dedicando à lei fo- 
la quello , eh' a tutta la Citta ci di prima ba- 
tte a dr lizzato , ejjendo ella 'vniuerfalmenttj 
da tutti fattorini , e accarezzata , non < ven- 
go punto ad offenderlo . Permetta dunque. ^ 
il. S. che fitto la fua fi or t a , e protettione fi 
rilegga que fi' opera , infieme anco con le anti- 
chità di Verona dalla lingua latina nella 
P oficana fauella nouamente tradotte da fe- 
lici fimo ingegno 5 e me, non r iguar dando, eh' to 
li dia dell'altrui, ma confederando l a ffettion 
fola , con la quale io li r vengo innanzi , ripon- 
ga nel numero de fino 1 più affettionati ferui , 
e fatiorifica , che cofi appagando il defiderio 
mio fi mofìrarà , come fi e fempre mofìrato , 
digni fimo ramo del nobtlifitmo fiuo tronco , et 
1 ìluflre fua Famiglia . 

Di Verona alli 1 8 .Decembre 1586. 

T>i V. S. fllufirca 

Aflfcttionatiis. fornitore 

Dionigi Filiberi. 


ALLVULVSTR'E signor 

Massimiliano pel^legrini, 

• D’ Adriano Grandi. 

.. 

ERG ANSI ad altri pur di brontf,e marmi 
, Archi' , [fatue', e Trofei tra gli ori,e gli ofìri, 
Che‘1 tempo atterra , o de' nemici noflri 
Spejfo Jìrugger vediam gli incendi ,e tarmi, 

Ch' a voi fi ferban fol di dolci carmi , 

O di ben colte profe ,i puri inchiojìri X 
oAtti a far immortali i pregi voftri 
Sublimi si, eh' a lor non poffo aizzarmi-, 

\ * * i 
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(ome ben pub feoprir in ogni partt^j 
Ne le antichità fue la patria noflra 
Dal tempo, e' l foco , e' l ferro e flint e, b [parte-, 

v. h J cV* il . -• vJ 

Ch' ancor ( merce et vn facro [file ) mofìra 
Quelle prime bellette in dotte carte 
Sotto il fauor de l'alta fama vojira . 


AL MEDESIMO, 

Di Leonardo Quintiani, 



! DELLA Patria gentil la Fama altiera 
"Tratta pur veggio al mio Signor i pregi 
. P or tur cosi ampi , ch'ogni età di {pregi 
Il bel fuo nome fyarjò d'alba, a fera*. 


E qui d oAdige i Cigni a fcbiera , a fchiera 
Stancar fi veggio a riportargli i fregi 
Di gemme ; e a Copre de gran Duci, e Regi 
Per lui inuolar quafi la gloria intiera . 

Coma fafiofi Anfiteatri , e immenfi 

Archi , E empij , Cafielli , e 7 ~ or ri, e Ponti , 
Cennando ancora di inuolar al Cielo 


Gloria, per più bearlo 5 el Dio di Deio 
Chiama felice il furto, ei Re più conti 
Prende , (cf al P elle gr in dona gl ine enfi. 


r r 


A L -' 1 M E D E S I M O, 

• D’incerto* 



TOSE termine il tempo à t altrui glorie, 

A le Statue ,à i C°l°fi > * Archi >à tTepit 

E fe già Urani , e miferandi fcempi 
De i Trofei chiari aizzati a le 'vittorie, 

T ufo in lethe le chiare alte memorie 
De 1‘ opre eccelfe , e di 'virtù gli e f empi > 

6 corro fe co i morji edaci , empi 
Del nero oblio le ben 'vergate hijìorie^j, 

Ala'l 'vojlro chiaro , e PSLL6G RI NO nome 
• Scolpito in don sì bello , andera eterno , 
Che tempo 'vnejua non fa , che l limitò dome , 

Quinci auerrà , eh* ad inchinarlo 'vegni 
Lo Scita t e l'Etiope , eh' in gouerno 
Lo prendano le Mufe , e i dotti ingegni . 


IN LODE DI VERONA 

del medesimo. 



2 ? ELLA , antica Città , cui pari il fole v 

' Non vede di virtù , d" opre , o di nome , 

In cut P allude farti innalcia,e comè 
E Marte farmi, el bel Febo fi cole . 

te ce don di fin di, e d* alta prole 
jftbene , e Roma , e filtra è , che fi nome 
Cbn titol di valor , e gloria -, come 
E) e fiacri ingegni, e d'ogni eccelfia mole* 

Jfiettun qui à prona il gran tridente ttende K 
E naficer fa i caualh ,odi i nitriti. 

Vedi produr l’ balìa di Palla oline 5 

E dritto e ben , che l del t antiche liti 
Ri noni in te, poi che la gloria attende 
l pregi fiuoi su le tue belle riue . 

*,<* *.+• w 
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HISTORIE. e fatti 

DE' VERONESI 

NE 1 TEMPI DEL POPOLO, 

E SIGNORI SCALIGERI; 

DESCRITTE DA 

L' Eccellenti fimo Dottor di leggi ,MeJfer 
IT or elio S araina Veronefi ^ . 

I jt V E T^D 0 ne gli anni paffuti Jcritto 
! l'origine , & amplitudine della Città di 
1 Verona t come frpub leggere ne i Colloqui j 
no fri, che boggidì fono impresi in idioma 
latino ; m’ba parfo ragionevole , per fup- 
plimento di quelli , fcriuere quali fono 
fiati i dominatori di quella . Uccivcbe , 
fi come i fondamenti , & antichi edificij 
di tanta Città fono al prcfente da tutti co- 

- no fiuti, non fa nafcofio quale fia fiato 

l'Imperio , e governo fuo. Et in volgar lingua , acciò cofi i volgari, come 
i dotti poffno intendere come lapatria loro fia fiata retta ne i paffuti an- 
ni, e quali fono fiati i lor progenitori . E veramente mi duole non pote- 
re in quefìo à me fleffo prima,e poi à gli altri à pieno fidi sfare ; percioche 
dopo la caduta deli Imperio de' Immani , datante , e fi diuerfe nationi è 
Hata oppreffa C Italia, e particularmente quefla prouincia di Lombar- 
dia , chei monumenti , c fritture antiche per la maggior parte fono fia -* 
te ò abbruciate , ò afforcate , e poche ( benché incorrette )fine ritrova- 
no. La onde con ogni mia indujlria non ho perdonato à fatica veruna 
per raccogliere i fragmenti,che di tante rouine fino rim.ift!,da anni quat- 
trocento in qua , e quanto alle mie forge è flato pof/ibile gli ho ordinati 
( quanto hanno patito quelli pota fi tnf itine congtongcrt; ) Imperò che 

sA da 
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da varie, differenti, & alcuna ìylta contrarie croniche , male fi ha po- 
tuto cattare la verità, gr à tanta tallirne di moderne parole, e rog^i fen- 
lintevri, enfi latini, c<m>e volgari dirjuci temprargli vn poco di ficcate 
fi poffinc con buon occhio vedere, t leggere; jpctiatmawe ne' icmpMi 
Signori Scaligeri , conia domination de' quali perirono ih più delle loro 
croniche, c mèmori* . Tur penfandoio , che alcuna parte della cognitione 
del pajfato sif molto miglio, che la totale ignoranza , mi fin rnojjò àpi- 
gli rr qufjlo carico ; haocndo apprcjfò i bùoki quefa buona efiufatione, 
chefe non con fijfìckn^a , almeno con fedeltà bauerò fritto in colai 
materia., , i. »- * T .t 

Trctcrmeltcndo i tempi dopoché fu tra fior tato F Imperio per Conflati^ 
tino Imperatore nella Grt riaffermatala fede in Confi amino poli ; e dopo 
come entr afferò i Gotti in Italia , c di quella la maggior parte teneffero 
per alcun tepo in foggettionc, e facciati i Gotti, come à riebiefa di h(ar~ 
Jite Eunuco Capitano di Giujlmicno Cefare,fdegnato per gli obbrobri f t 
che di continuo Sofà Impcr anice gli f;ci tta,vcntffe od iboino Rg de Lon- 
gobardi in Italia , la fiato il paefie di Angaria, prima da quello occupato * 
e come diftribuiti i Longobardi per laCifihidana regione , da i monti, che 
la FranTa dall'Italia diuidono, fino per il foro di Giulio Cefare, po/fedef- 
fcro non jolamcnte la Signoria de i luogln , ma olirà quella anco la terga 
parte de i beni priuaù di qualunque ; e come domina fièro la Città di Ve- 
rona per dugento, e più anni , quando fitto il reggimento de i Duchi loro , 
de' quali vno era in ciaf una Città , [oggetto però alla corona del Rg; 
quando d' alcuno degli ifleffi 1 \e t fi come d ^tlboìno, Verona fa Hata fe- 
de regale ; Mi rifrigerò à i più propinqui tempi , poiché quefle bifloric 
acconciamente fi pojfino leggere ,tfiendo feri tic da molti autori; come 
dal Biondo da Forlì, e da molti altri , che di lai tempi , e Signori , che in 
quelli regnaitano , abondantemente hanno fcritto . 

Dirò come correndogli anni di Cbriflo nouecento feffantafei , regnando 
in Italia Berengario T ergo , con Alberto fio figliuolo , nelle contrade di 
Lombardia , e Marca J reuiggiana , panie a detto Berengario per cattiui 
confgh cffer 'malediente alla Humana Chicfi , con diuerfi modi infeflan - 
dola più fiate , e [minuendogli lo Fiato . per il che Agapito Secondo 'Pon- 
tefice, che in quei tempi fidtua, conofcendo efière impotente alle firge di 
Berengario , e non potergli re fi fiere , eccitò Ottone Duca di S afonia, t lo 
pcrfujfc à. venire con e f creiti in I taha per ■ foccorrer à fatua Chic fi , pro- 
mettendogli che co fi facendo lo coronar ebbe de IF Imperio de' Bimani, e 
lo farebbe Cefare. Ulla qual riebiefa afjtntcndo Ottone, & adunato 
yiicjjcrcito di, fejfmtamilia t fia caualii , e pedoni , di f e fi iti Italia, & fi 
Cu ' ^ breue 
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brate tempo tinto , atterrato Berengario , firiduffe <1 {{orna , oue dal' 

Tontifice,fecondo la pronte ffa, fu coronato, e dichiarato Cefarc . Ma ejfo 
Ottone, che per natura fua ira dein ente, applicandogli Berengario pace, 
& offerendoli ubidiente figliuolo di I anta Chiefa , lo reflituì nella Signo- 
ria degli perduti luoghi , ritenendogli folamentc Verona, e*r u tquÙcicc t 
per caulinne dell' offeruatione della pace; Qual gratia,e clementianon 
feppe conofccre, e godere longo tempo Berengario , ma poco dopoì piglia- 
ttlamù innouò cofe affai cotitra le conuentioni con il "Pontefice giurate ; 
Per il che fu neajj'ario ad Ottone la ficonda volta venire in Italia contea 
l 'fio Berengario, Iberici , e pili ibe prima lupcrati , accìoche non ri- 

bellai fero ancora, gli bandi d'Italia , rilegando Berengario nell'^Auflria , 
& liberto in Conjlantinopoli . La qual cofa partorì alla Città di Ve- 
rona la libertà, effendo liberata dalla tirannide di Berengario ; nè temen- 
do da lui più effir oppreffa , & ritornando Ottone in Germania , indrig^ 
%arono V erone fi la Hgpublica, fotto però il nome di Cefarc ; & a quell x 
fecero quefia forma di gounno . 

Furono detti pur la yrituerfità de ' Tfobili , & Popolo ottanta Otti- 
mati , cioè Gentil buomim , quali in quel tempo dimandarono i Quattro - 
ucnti conjigfitri , e gommatori della Bepubiica Veronefi ; d quali diede- 
ro ogni autorità di eleggere gli kfiUiali , co fi per il reggimento dd fiato , 
come per ejfercitar lagiujluia civile „ e criminale. I quali Ottanta con 
lorfuffragij elefiiro otto Influenti, quattro Laici, cioè cittadini fengn 
dignità alcuna, c quattro lurijperiti , quali baueffeeo à federe nel pala 3 ^- 
go della r agtonc à 1 Uro deputati tribunali, per render giulìitia ciuilmen- 
tc a qualunque la dimandale . Oltra di ciò vno di quejìi foffe compagno 
al Giudice Ul maUfutj , che per la Città, e paefe formaife inquifittone , e 
proc elfi criminali d ogni forte , e qualità, mutandofi di volta in volta ; 
poi qucjti atto intr aueniffcro ne i giudica criminali dello ajjluere, e con - 
damar e i rei ,fi comcboggidìficoftUmq . Mairi quel tempo fedeuano i 
laici, che bora è difmefiò, gir eraui differenza nella giuridt rione dd cono- 
fiere le caufe ; imperoebe i laici non potemmo conofcere oltra la fomma 
di libre cinquanta di moneta y crviv fi , e iGiurijli di qualunque fomma . 
Le appeUaùoni dalle fententie di quelli Giudici fu ordinato , che fi di noi - 
gefjero al Podejlà, c fecondi il f 'uogiudicio pigliaffcro fine le caufe. Qne - 
fio Vodcfià tra eletto ancor egli dall' antedetto confegiio di Ottanta, into- 
rno di conduione , dotto, fe fi polcua bavere, c armigero ; forajìiero,e non 
cittadino , qual fico conducala ■ ad arbitrio fuo vno intendente della ragio- 
ne, per y ite gerente, e Delegato fuo . Oltra quello tre Sergenti , ò dicia- 
mo CauagUeri , viisticmquejatclhti , eh’ erano la Corte Pretoria, per fer- 
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tétto della Giufiitia, & 1 ufi : centi -,fei Hafferi , & altri tanti damigelli, t 
caualcature per honor della corte fna . Sedeua nel Magistrato per wt an- 
no continuo ; per fatano del quale , e fodUfkttione delle genti, quali tene- 
rgli pagau ano del publico Erario libre cinquemilia di moneta Perone- 
fe , la qual tripartiuano ; la prima parte gli era data ne i primi tre mefi 
del reggimento fuo ; l'altra, compiutigli fette ; l’ultima , pofeiaebe fiìjfe 
detto Vodeftà liberato dal ) indicato , il qual finiua il giorno quintod-cimo 
fornito l'anno della Vretura . Viti oltra,per detto Confeglio degli Ottan- 
ta, fi faceuano otto cittadini cfpertifi quali erano nominati i Sapienti del- 
la guerra ; il loro vfiisio cra apprejfo il Todeflà confutare le occorrente, 
e negocij della Bgpubhca , e quelli maflicare , e bifognando dedurgli al 
Confeglio , e pigliato- fopra quelli il partito con gli fuffragii , infime col 
Todeflà gli mandauano ad èffccutione . Impcroche olirà la Vretura , il 
Todeflà era Capitano generale dogni effercito , che fnceffe la I{epublica 
ìri qualunque imprefa . Si eleggala anco indetto Confeglio vn'Muuoca- 
to pub fico, c lo diccuano Sindico ; il cui p fillio era difendere le giuriditioni 
publiebe, & accordare; & vno lurifperito,ò almeno ebébaueffe dai ope- 
ra per cinque anni alla fcieirga de le leggi , e quefio faceuano Giudice de i 
poueri ; accioche non fuffero per la lor imponga da i ricchi firacciati con 
litigij . Quefii ordini, e gouerno ritrouo io, che durarono molto tempo fino 
che creato fu Imperatore de Immani Federigo cognominato Barbaro/fa ; ' 
quale gionto à {{orna per coronar fi volfe impadronirfi delle Terre, e Cit - 
lodi di Lombardia , & Marca Treuiggiana,pigliadote come tcnimento , 
e feudo dell'Imperio , &in ciafcuna Città pofèvn Comminarlo fuo,ò 
fi a P icario Imperiale , quale conflituì gli pedali fecondo il parer fuo . 
Ma quefla conjlttutionc non durò molto; percioche effóndo nata gran con- 
tefa , &• inmicitia fra quefio Federigo , & *Aleff andrò Tontefice Tcrgp 
di quefio nome ,fii efiommunicato da leffàndro Federigo , e priuato di 
nomedi Imperatore, & i vaffàlli, & feudatari dell’ Imperio furono offri- 
ti da qualunque omaggio, & giuramento, che haue fiero perfo detto Fede- 
rigo ; di onde nacque, che le Cittadi Cifiadane firiduffero nella priftina 
libertà ; ma gli fopragion fi vna labe , e pefie eterna , che tutti i popoli fi 
diuifero in due fàttioni di fiordi grandemente, e piene dirabbia fra fi Hef- 
fe , cioè GibeUtni , e Guelfi , riducendofi con lafàttione àgli due maggior 
Trencipi de' Cbrifliani ; Gibellini all' Imperatore^ Guelfi al Sommo Ton 
tefite . La deriuatione di quefii due nomi Gibellim,e Guelfi ha dichiari- 
to C ccccllcntifi. dottor Bartolo nel trattato fuo di Guelfi, e Gibcllini, cfpo- 
nendo GibeUino dtriuxre da Gibello ; percioche Federigo Imperatore era 
della cafata di Gibello, qual nome s interpreta foriera, e confidenza nel - 

farmi ; 
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tarmi; per il che i fautori dell'Imperatore meriteuolmenle s' appellar or» 
Gibcllmi . Guelfi parimente fautori della Chiefa , interpretati amatori 
della fede, confidenti nell' oratione,& aufilio dìuino . Cofi la Città di Ve- 
rona, feguendo la corruttela dell' altre, fece due famiglie capi delle fano- 
ni, gli primarij, che in quel tempo fi ritrouarono potere di nobiltà , e rie - 
chegga , cioè Alonticoli , e Conti di S. Bonifacio ; ma la magg or parte 
de’ cittadini fi molarono Gr climi, e particolarmente gli admmiflratori, 
& vjficiali della Bepnblicafèguirono la parte de’ Montieoli . 1 contadi - 
ni, e gente rurale s acco fiorano à S. Bonifici publicandoji Guelfi. 'Prin- 
cipiata qiieftapefiifera feditone nella Città , e contado, t partegianidi 
ciafeuna fàttione cominciarono a far fi forti nelle lorocafc, & habitatio - 
ui, per poterfi difendere dal nemico. Ter il che in breue tempo furono 
edificale in Verona ben fettecento Torri congiome alle proprie cafc, e pa- 
laggi de’ cittadini, fi come il dì d'hoggi fe ne veggono anchora molte non 
à pieno ruinate,e li fondamenti^ vejltggie d'altre non poche . S imlmétc 
nel Territorio fecero molti , e molti C alleili , e Bocche munite di fofie , e 
bafiie,di modo che in ciafcuno villaggio vi era vna fortezza murata . Et 
in quefta maniera le parti di quefie fatlioni armeggiauano vna lontra l'al- 
tra nella Città, c paefe, con euidente danno, eruina . 

Effendo poi entrato l’anno 1148. la famiglia de Crefengi potenti cit- 
tadini , e falcio fi Gibellini, nel tumulto che haueano fatto con li S . Borii ft - 
cij ,efuoi adherenti , abbrujciarono la porta di S. Zenone , e per quella 
entrati fecero molte fcaramugge, de quali rimaftifuperiori detti Crefengi 
andarono all' efpugnatione d’vnCafiello,òsij Bocca, che teneuano li S. 
Bonifàtij in Verona [opra il monte ; laqual guadagnala disfecero , & ab- 
bruggiarono . Era in V nona in quei giorni vn Vicegerente dell' Impe- 
ratore , quale i reggienti della F^pub. haucuano procurato , che vifieffe, 
parte per fegno della lor vbidienga veifo f lmperio,parte per ejprejfo /*- 
uore della fàttione Gibellina. £ htefio con difeontento dei Buggeriti, effen- 
do di nationcTcdcfco, pieno di colera, & voto di prudenza pigliò tar- 
mi con alquanti del popolo conira li Crefccngi,cbe dopò labbruggiamen- 
to della fopr adetta Bocca s erano ridotti nel Cafiellodi Moniorto, luo- 
go perire mUia difi ante dalla Città, e quello efpugnò con vccifione di 
non pochi deUi Crcfcengi , cofa che generò malanimo ne i Gibellini , con- 
tea quel Vicegerente . Di quefia incominciata guerra ciuile , &■ altre 
peggiori , che doueuano fuccedere,ne moftrò prodigio L »/ idige fiume , il- 
quale in quefto anno tanto crebbe , che riuersò da le fondamenta il pon- 
te della Treda , quii era prima in fàccia de l monte , contiguo da quel 
canto al Tbcairo , le cui vefiigie fi veggono ancora vicine alla Chiefa 
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di S. Lìbera , già di S. S'irò. 

Effendo ritornato Federigo Imperatore in Italia F anno mille cento cin - 
quanta fei , con maggiore efferato di quello che prima haueua facilmen- 
te ricuperò il dominio delle terre , che dalla deuolionfua s erano lotanate; 
madidamente quelle di Lombardia , e Marca Treuiggiana , E fatto piu 
che prima infoiente imponeua ài popoli foggiettitaghe , e grautggein- 
fopp stabili , coti che diede cagione , e necefjìtà à quelli di ribellare , è 
facciati i Tre fidenti, e Tre fati sfarei tutti fi ndufféro àgouermrfidafe 
fedi, con protcflatione però di pagarei debiti cenfi , e feudi all Im- 
peratore . Et in quel tempo fi fece vna lega di quefleCittadi propinque 
con Perone fi > à conferuatiane di fe me de fi me, & a ojfcfa de loro nimici; 
qual lega nominarono la compagnia de' Perone fi , perche ditaleconfe - 
derationc furono principio , e cagione i Perone fi . La qual cofa vdita da 
Federigo* che in quei giorni fi ritrouaua in Tania ,fi sbigottì, egli diede 
gran timore, dubitando che quelle Citta di non dtuenlaffcro Guelfc,e man- 
cando à lui aggiongeffero fàuore,e forge al Pontefice . Ter fiche per op- 
primerle auanii , che in queflo propofito fi ftabilifftro, adunato C effer- 
ato , l’indriggò verfo P nona , per battere il capo . Perone fi infume con 
li confederati fitti certi che veniua l' efferato di Federigo, fi prepara- 
rono àia difrfa; e riempita Perona dei faldati fuoi , e fuffìdiaru, fecero, 
che l'armata di Federigo fi fermò in Pigafio, luogo lotano da Perona per 
dieci miglia; e non coreuti Perone fi db. mere arredatogli inimici, andar 0 
no ani nof amente in quel luogo À ritrouxrgli, oue congran vigore fu com- 
battuto^: finalme ce (fregiato F effcrcito di Fedcrigo,e fuori del Territorio 
fugato i o i uergngna,e nano. 0: che parue c he Federigo nò ne pigliaffc mol 
lo ramarico dicendo batter mandato le geli fuc à preghiere de’ cittadini di 
Verona , con quali haueua trattato , & iiueliigenga : quali fubtto fu- 
gati gli nemici ; furono feopcrti. Era quefio trattata con vn Plico da 
7fu.be fola Cittadino, di concit.ire r ornare , e con quello dar adito , che lo 
effcrcito imperiale intraff: ; fu ritenuto queflo Ttico da i Magiftrati , con 
altri complici, & furono decapitati, e crudelmente puniti . Dopo queflo 
occotfe in pochi gu>rni,cbe efledo ticajlello di Ffuole poflo ne la ualle La - 
gar:na,per la quale fi fu il viaggio àTrcnto,cpoi in ^ lltmagna fopra vn 
monte , per ikhc per natura era difficile da e fp ugnare; e di queflo era Ca- 
pitano vn i cittadino detto C acapane dcll'lfolo per la l\rpublica Vcront- 
fc,eptreffcr linoni i di mala conditiouc , e rapace, fpogiuuh , & rubaua 
i viandanti; e pocici fu neceffario à Perone fi mandai gli l' efferato fatto il 
goucrno del Podcflà , con commiffionc di prendere à furga detto C afelio ; 
Afa per effer , come babbuino detto, per natura forte, e forfi ben munito, 

fi* 



PRIMO. 4 

fa confiti tato di biffar it ribattere? & attendere aU'affcdio , pertiche dal 
giorno di S. Martino del 1 1 6'p fino al lìguente Maggio durò L'affedio , t 
nella fine del mefe ibebbero . Entrati punirono il Capitano e foldati,ct il 
caccilo genoma à terra . 

In qutfio tempo multiplicauano le diffenfioni fracittadini , come di 
fopra dicemmo , in fattiom contrarie ditti fi, &■ ognintorno in fef landò vna 
parte l'altra , vennero à tanta demoniache r.e la propria lor patria fù- 
tettano la guerra , pcpttlando hor ma contratti , borl'ahra,e non conten- 
ti delle rulbarie , vccifioni , e [angue, che alla giornata fi (pi, getta, li vin- 
citori abbruggiauano le cifc delh vinti , coft clic la mfcltce Città per co- 
ttale d- fiorito quali ài' viiimo eftremo era ridotta , imperatile vna fiata 
fra l' altre otto conti noni giorni fra' fe combatterono li Jàctiof cittadini , 
depredando, recidendo, e rumando col fuoco ogni cofa ; alla fine il fotnmo 
Iddio gli mitigò il furore, cb' attedici de lor danni s'acquetorno , & inco- 
minciarono à rtflaurarc le lor ftaccaffatc b ahi t adoni ; & i Lamberti fa- 
miglia nobile , ricca , e di grande autorità , diedero principio à la edifica - 
tione della Torre grande , pofla fopra la piaggi maggiore , nella quale 
di prefente fanno le campane publìcbeper fonare [bore, &■ vfet , eia 
fecero ( come fi vede ) di largheggia pertiche quattro per quadrato , e di 
alleggia trentafette , e piedi vno , intendendo la pertica yeronefe , che 
comprende in fe piedi fei di mifura . 

I popoli veramente di Lombardia, come Crcmonefi , Bergamafchi , 
Brcffani;e de li Tranfpadatù, i Piacentini, con Milane fi, de' quali, disfat- 
to Milano per Fedcrigo,la maggior parte erano fuor vfcitipnui della lor 
patria, e beni , accojhmdofi al volere dt y eronefi,y icentini, e Vadoua - 
ni,cbe facciati i Trefidenti deli Imperatore fi reggeuano inlibertà, fece- 
cero vna tega, &vnione: con qttefti,à mantenimento della libertà lo- 
ro;e colai vnionc fu detta, Ciuitates belli foci e : cioè Cittadi compagne del- 
la guerra ; e fatta quefta lega effendo abfente Federigo , che per aitanti 
era ito in Germania , Milane fi aiutati daqucfli confederati , efpectal - 
mente da y cronefi , ePiaccntini ,reflaurarono la Città di Milano rui- 
nata,e diflrutta,e di nouo ibabitarono. Laqual cofa intefa da Federigo lo 
commoffe di nuouo à uenire in Italia con potente efferato per opprimere 
Milane fi-, ma la fopr adetta lega ragunate le forge fue con il fnuort d\A-, 
leffandro Tergo "Pontefice , & inimicifftmo ài Federigo, affittarono t ef- 
ferato Tedefco , che apprcjfo Pania dimoraua , e con poco combattere 
lo meffero in fuga congrande vccifione , co fi, che per alquanti giorni effe 
Federigo non fi ritrouaua . La onde la moglie, che in Como babttaua, ba- 
ttendo quaft ccrtalamortc del marito Jipofele vtjlimema viduali,ele 
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ritenne fino , che hebbe notiti a , che viuo era in Tania • I Baroni Ger- Tirfì 
• mani , dr il piu de' (noi Capitani , credendo quefle percoffe procedere £hji 

per diurna vendetta , fi fecero al confpetto di Federigo , ejfbrtandolo à m 
contpomrfi co'l Tontefice , & altrimente facendogli proicfìarono , che /àia 
vbidiriano al monitorio , & efcommunicatione Tapalc,contra lui publi - Udo 

caia, e totalmente l' abbandonar ebbono come prillato , e fi communi - frixì 

cato. Confent) l'Imperatore di voler pace , temendo la proteftatione , & fau 

inaiò */ {mbafeiatori al Tontefice in renetta , otte per timore di non effer tlm 1 

prefogià piu me fi s' era ritirato, ride volonticriTapa ^Aleffaniro gli fi in 

Oratori di Cefare , dr mtromettcndoft i renetiani , furono trattati i co- Cik 

pitoli delle differente , dr concimi fa la pace ; quale publicata , & affai- fn 

to lui da la fcommunicatione , pigliò con i Baroni il viaggio d odierna- roti 

gita ; e nel camino , à preghiere di quefli fuoi primanj, diede vdienga agli ftit 

^{mbafeiatori delle Cittadi confederate , e finalmente dopo molte alter- dwj 

cationi, nell a Città di Confi an^a con quelle fcrtitò la pace il giorno a a. di drrj 

Giugno , dell'anno 1 1 8 ? - nel maneggio della qualeper nome de' reto- deli 

ne fi interuennero gli infrafiritti Cittadini : Conrado Dottore delle leggìi 
del quale non fi ha cognome , rbcrtino dalle Catene, Martino da Cajki - jlii 

lo , T ebaldo di Beuegnudo , e Ribaldino di T^affinguerra ; nella firn* dd 

della qual pace fatta, c conce/J'a per Federigo ui è la infr aferitta clau- <ik 

futa in latino, come è il reflo . Itera T^os refiì'uìmus entratam Vercnen- fa 

fibua,& Excel, nn nominatim recipimus in plenitudine gratti nnfir£,& le 

omnem offenfam ei'reniittimnt ; cioè, incora noi refiituimo Centrata à « 

Verone fi, & particolarmente ritenemmo Eccelmo in totale gratti no- 
flra, rimettendoli ogni offefa. Ter laqual fi può comprenderebbe Federi - t 

go haueffe priuato i Verone fi et ogni bauere publtco , come vaffiUi, l 

c’hauefjtro commeffo fellonia contra il f.:o "Principe, & particolarmente f 

quello Eccelino hauejfe publicato rik.ùofuo con pena della vita . 1 

T affato di quella vita u flcffandro T erjo , gli futcejfe nel Pontificato i 

Lucio Secondo, di patria Luche fe , e di nobile profa pia, il quale il fecondo 
armo da Romani ( che fi volcuano in libertà reggere) da Roma faccialo, ' 


venne à Verona : oue , per l'ordine chaueuano infime , vi venne l'Im- 
peratore, & di commune confinfo publicorno il Concilio generale do - 
uerfi celebrare in Verona , per mandar foccorfo alle genti Cbrifiiancbhe 
fàc citano la guerra contra infedeli, e per reprimere l'infolentia de Bima- 
ni , eh' erano à finta Chiefa ribcUati.Guerrcggiauafi in quefìo tempo nel- 
l'afta per inter tenere quei luoghi, e Cittadi per auanti per gli noftri gua- 
dagnate nel paffaggio , che fecero folto Vrbano , e Tafchale Pontefici, 
nel tempo de quali racquijìarono Giemfalem, Antiochia, Ttolomaida, 

Tiro , 

» ' f/p- ' r i 

fù ‘ X *'<. 1 •’ ‘ * i \ , * * . 
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Tir<t,& altre Cittadi,quali alla giornata perdevano, ptr le lor difcordie, 
firingcndoli fortemente il Saladino mutilamente venuto à lor danni , & 
erano in nonpiciiolo pericolo le genti di Filippo Re di Franca già paf- 
[ale in Afta , per congiongerfi con gli altri Cbrifiiani . Erano Jòlliiitati 
Lucio , et Federigo da H ce aclio Tatriarca Gierofohmitano huomo Chri- 
fìiar.iffimo, che nonpermetteffero le potcntic Occidentali Chnfiiane, che i 
fratelli, e figliuoli loro andajj'ero nell'afta à male . incominciato il C on- 
dilo fi tratiauano tutti gli articoli flnttatncnte,cofi di mandare il foccor- 
fo in vdfia, come di riformare icoftumi Ecclefiaftui,efecolari cafcati dal 
debito,e ridurre i Rimani alt'vbidieirga del Tontefice. Sbando Lucio in- 
fermato per le malenconte battute in pochi giorni commutò la vita conia 
morte con eflrcrno danno della Rfpublica Chrifliana,e fu fepolto nella 
Chitfa Cathcdrale in vii arca , nella quale ì flato fino al tempo noflro , 
thè per reedificatione della captila maggiore ,gliè fiata mutata la fepol- 
twra. Morto Lucio fu difciolto il Concilio, eie cofe trattate Irebbero poca 
determinatione , e minor cffecutione. 

TtelC anno che feguì, che fu il 1184 . effendo Todcflà dì F crema Gu- 
glielmo dall'Offa Milane fe,fi diede principio all edificat'ionc del paleggio 
della ragione , ouer alla reedificatione in meglio , peefupponendo , che in 
quel luogo alcuno venefoffe,efufabricato in quadrato ,fi comedi pre- 
fentc fio, tenendo nel mt^o vna ione dentro da i muri , e con tanta fol- 
lecitndinegli fu lauorato , che fotto il reggimento di quel Todcflà fu in- 
cominciato , e finita . 

In queflo anno prima cheli Cardinali venuti al Concilio partiffero , 
elcffero Frbano gentil' buorno Milancfe in Tontefice,qual era della nobi- 
le famiglia de Cr lutili , (fi- à queflo crede fi, che defic non poco fauon il 
predetto Todcflà di Ferona Milane fe ; Frbano volcndofi partire il de- 
cimo fettimo giorno di Settembre 1 1 8 7 . confid ò la Chiefa maggiore di 
Ferona , gfi conccffc alli vifitanti di quella molla indulgenza . 

I Feroncfi Idiote le guerre ciulli della propria Città con piu accon- 
cio, egloria attcndeuano à quelle di fuori ; ptr il che nell'anno 1 188 . 
tenendo la Rcpublica Feronefe il fuo fiato confine al Tolefino di Ro- 
mpo Ferrare fé ; poffedeua molti cafltlU in quelle contrate , fra gli altri 
quello della Fratta, quale vn mejjcr Salingucrra glielo haueua indebi- 
tamente occupato nelle feditiom loro . Hora facendo caualcare il To- 
defìà con faldati , e parte del popolo andarono alla rienperatìone di detto 
cafltllo, e nella fine dell'anno lo ritornarono foli' il lor dominio . Tare- 
nache le cofe della I{epublica pigliafj'cro forma di bene, fé l'anno fe- 
guente 1 189. non gli bauc/Je portato diflurbo ■ 'Njl quale intrauenne 
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M cafo di fontina atrocità . Erano nt i precedenti anni palificati li Mon- 


ta oli con li S. Bonifici] per la parentela tra quelli frguita . Imperocbe il 
C . Sauro delli S. Boni faci] ( tale era il nome fuo ) baueua maritata vna 
fu i forella nomata madonna Graffa in vno della famiglia dclli'ÀÌonncfli, . 
e di quejìo era nafetuto vn figliuolo chiamato Cere fio . il quale,o per al- 
cuna particolare ingiuria ree eutu a dal gjo,ò per C antico odio de’fuoi pro- 
genitori con S. Boni faci], di in lui forft sera fucgliato,fi dice che efortato 
dalla madre , andò à S Bonifacio domicilio de f opradetti Conti, e ritroua- 
to il conte Sauro fopra il ponte della detta Terra lo percoffe di piu ferite, 
enfi che morì di futuro ; con maggior facilità lo ferì , perche il Conte 
raccolfe il nipote come parente , e non come nemico nefando ; la cagion ve 
ra di quefio nefando bomicidio non venne in luce , ma pofe nella mente de ' 
cittadini qucfla certa conclufione , che l'odio grande fagli fatliofi vince 
l'amore, & honore della parentela . Tfataquefla nuoua vipera per par- 
torire mina, e guerra fra Verone fi, l'Adige fiume vi aggiunfe il fuo male 
augurio, l'anno t 195 . che di mono crefciuto , olirà molti danni fatti à 
particolari , dcuajiò la firada per longo della fua ritta ( detta la Begafia) 
cofi che fi fece deuia , e fu bi fogno alla communanga racconciarla , il che 
fu fatto l’anno 1 1 9 #. nel qual anno Veronefi col loro effercito andarono 
con tra Tadouani , quali b due ano cominciato cofe noue ne i confini, & fia- 
ncano vfurpato di quello de' Veronefi ;gionti à quello luogo vi trouarono 
Tadouani in gran nume/o venuti per difender fi .'Laonde incominciata la 
riffa, ne figuì l'abbattimento generale, del quale rcflorno fuperiori Vero- 
ne//, delli Tadouani molti ne fecero prigioni , e li conduffero nelle carce- 
ri publicbe in Verona, e per compimento della vittoria edificarono Vero- 
nefi olirà Lendenara fopra lanua dell' Adige vn caflello , e lo nomina- 
rono Gaggio , e quefio accioche la Signoria di Verona fi eflendeffe fino al 
detto cajtcllo . Dopo quefio , ritrouandofi in quel tempo minato il ca- 
flello di Hofiigliadi giuridi ciane de’ Veronefi , poflo fopra il To , ourr 
Tado fiume, C effercito de Veronefi con f aggiorna di parte del popolo an- 
dò alla reflauration Ut quello con l' arme , acciò non gli fuffe vietato . Al 
quale opponendofi M antouani , s‘ affrontarono fopra il ponte da i Molini, 
oue fu combattuto , e finalmente Veronefi (pinfero Mantouani , egli vol- 
tarono in fuga pigliandone molti , che à Verona conduffero . Qucjla vit- 
toria hebbero il giorno ty.di Giugno 1 1 90 . e cofi in poco tempo htbbe- 
ro Veronefi due honorate vittorie . 

Seguì poi quefio, clic fiuto Todefià di Verona meffer Salinguerragen- 
tif buono Fcrrarefe , ritrouandofi i Ferrare fi aWaffcdio i Argenta, luo- 
go già fuo, ma mollato dal Dominio, e conofeendofi mal fufftcìcnii à gua- 




PRIMO. 6 

Alenarlo , cbitfero Verone fi in aiuto loro, & à perfuafione di detto To- 
defià , figli mandato vna grojja banda de fofdati , con i quali piu riflretti 
quelli <£ Argenta , dopo tre Mefi fagli ncceffità dar fi, e le genti manda- 
te ritornarono à Verona. Ritornati fecero fi come fi legge degli Spagnoli, 
che mancandogli il nemico fuori, lo ricercano in cafa ; perche incomincio - 
rono ài nono rinouare le difeor die, c guerre dui li. Quejli furono i Montico 
li ,efatùone fua con gli ottanta cordiglieri, c reggienti della fiepub.per 
vna parte , e Bori' fido figliuolo già del Conte Sauro de ’ S. Bonifici] coni 
fuoi adherenti per l altra ; e nella Città diedero principio alla guerra , la 
quale per piu giorni continuando molti , e molti conduffealla morte , de 
l'vna , e t altra fateione , e fi faccbcggiarono, & abbruciarono non poche 
cafe,cofi che dalle babit adoni di quelli dalla Scala fino alla Chiefa di fan 
Giouanni in foro te cafe perirono , fignatamente della famiglia dalle car- 
cere de ‘ M' màcoli , e di quelle da Lcndenara , & appreffo à quelle ftan- 
ite affai di mercatanti , & artefici . Quefia ruma, e tumulto grande fu il 
giorno 14 . di Alaggio l anno 1206. 

Tqelfeguenteanno ritrouandofi .ATgpnc de i Marchefi da Efle Tode- 
ftà di Verona , defidcrofo di opprimere ambedue quefie fa tt ioni , confà- 
uore della maggior parte del popolo prefe tarmi , enella Città combatti 
gagliardamente, con Montico ti, e S. Boni faci j, volendogli falciare della 
Città, e fatta gran le vcàfione degl in mici fuoi , fi ritrouò impotente à 
quefia in/prefa , e perciò fu faccialo lui, e prillato dell' v fido ; & in luo- 
go fuo fecero Vodeflà meffer Odorico de' Vifconti Milanefe . Ter il che 
/degnato il Marcbcfe Aliane fece accordo con S. Boni faci ] alla difirut- 
tionede ’ Monocoli, e fuoi complici; &■ adunato yn efferato de’ Manto- 
vani, e de i lor parti ggiani , vennero detti A Tigone , e S. Bonifici ] , e non 
potcndufigli prohibire entrarono in Verona , oue combatterono con il fo- 
pr adetto rnejjcr Odorico Todefià, e Monticali con la lor frittone con gran 
diffima ftragge, e finalmente vinftroi S. Bonifici], e [/infero di Verona i 
Monacoti coni lor par leggi ani, e le cafe di quelli, prima faccbeggiate ,rui 
norono dalle fondamenta , e fimilmente deuaflarono t loro villaggi ,e pof- 
feffioni . Le relìquie de' Monticeli, e fua fiutone , che da quefia ftragge 
fuggirono, fi riduffero parte nella rocca di Garda,parte in Ve filiera. 

tt il detto Magone con /' efferato feguendogli andò all' efp ugnai ione di 
quefii doi luoghi, & in breue tempo gli bebbe, con conuentione,cbe fujje- 
10 fatue cofi le loro perfine, come quell' bauerc, che dentro lenenano. En- 
tralo Aggine ruppe la capitolatane , e ritenuti gli fece condurre in Efle, 
c afelio fio, nelle carcere . Rjfentendofi di quefia cladcgli Ottanta gover- 
natori della Città , eleffcro Todefià meffir Eggclmo da Romano T reuig- 

B 2 giorno. 
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gt ino , dì nailon però flemma , egrandiffimo fautore de' Gibellìm ; it 
quale, pigliato l’ vfficio , fetida tardanza con foldati , e popolo di Verona 
caualcò alt efpugnatione de i caflclli , e luoghi del paefe, che tenenano i 
fàttiofi di Ila parte de S. Bonifacij , e fenga quafi oracolo gli htbbe tutti , 
. e molti di quelli gettò i terra . Ritornato da quejla prima imprefa felice- 
mente fuccejfa, fu ordinato in mi moria di q netta vittoria la Domenica di 
tutto il popolo, nella quale fi baueffe à correre d i palfi,ò preggi pojii per 
la Communanga di Verona , fi come nel preferite fi cofluma; ancora che 
à per fuafione di fan bernardino dalla prima Domenica di Quarefima fi 
riducete a quella di Carnovale. Di quelle guerre cinili,e d: frango di Pero 
na hauuto par i GibeUini n'bcbbe notitia Ottone Imperator de' ({ontani , f 
fuperiore della fattionc •, il qe.de venendo in Italia liberò di prigione i 
Monticali carcerati in Efle, e ti reflittù alla patria, e volfe, che quefte fat 
tioni infume fi pacificafiero, acciocbe al tutto non fi anntcbilaffe Peretta. 
Ter il che l’amo clrcfègul izi i .fu Todeflà di Verona Bonifacio Conte 
di S. Boni fido , ilqual vsò modeflia , e giuflitia egualmente , mojlrando 
batter fi frordato le fattioni ; enei reggimento fuo con l'effercitode' Vero - 
neft andò al conquiflo di i caflello dOrfcnigo, poflofopra la Chittfa , qual 
tcneua Ribaldo de Turri fendi , efaceua opere jimili al nome fico, e quel- 
lo efpugnato lo disfece in tutto . 

L’anno dopoi fucceffc nella Tretura meffer Bartolomeo da T alag£o, 
nel cui tempo Eggelmo da Ramano fopr adetto già fatto Todeflà di Vice n 
gì, per la dijfercnga , che vertiua fra quefle due Communangc di Vero * 
na, e Viceirga, per i confini loro, venuta con le genti Vicentine a' danni 
de' Vetonefi . £ ciò prefiniito da meffer Bartolomeo , preoccupò Eglefi- 
no, e trattenendolo apprefjo il ponte alto di Vicenga , fece con quello la 
giornata, e lo fupcrò vilmente, che reflò prigione con meffer Giouanm de 
Lago, e meffer Mojlo, & altr i cauaglicri , che furono condotti nelle pri- 
gioni di Verona . 

Tgè fi rnarauigli alcuno come in quefli tempi i Tretorì di Verona era- 
no eletti di diuerfe fiutoni , & vn anno di quelli conduccua l’ejfcreito di 
Verona, t anno feguentc quello de nemici , imperoche tanto , e tale era il 
pota e delle fattioni, che il Todeflà era annualmente eletto da quella, che 
prcit alcun ; e tanta era la mutai ione delle volontadi , che ogni anno fact- 
uanfi noni propoftù ; & occorreua fruente , che l’ifleffa Repub. adberixa 
più, e meno ad vna delle fattioni fecondo la inclinatione del PodefU. Suc- 
cede Todeflà di Verona finito il tempo dt meffer Bartolomeo da Talaggp, 
meifrr Marino Zeno gentil’ buomo Venetiano, ilqual pofe ogni fuo frullio 
inr affettar le di fioràie de t fàttiofi; p enfiando ( come era ) che da queflo 
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pìgli or ebbe la Città grande gga, e ricchezze , e tanto tr attagliò , che li S. 
Boni faci}, &i Monile oli con li loro amici fecero compromcffo fi fra le lo- 
ro differente in fe fleffo , facendolo d. finitore, arbitro , e compofitore , con 
ampia libertà , & autorità . S'affaticò mtffer Marino , e non ridonando 
meta per la comp) fidane , promulgò il fuo laudo ; al quale i S. Bonifacif 
in parte alcuna non volfero acquetar fi , e dicendolo iniquo per fettcr or no 
nella priftina inimici tia contr a i Monticoli . 

fiitrouandofi in quelli trauagU i cittadini V eronefi, e conofcendo , che 
erano sformaci àfeguir la fortuna, l'anno i z 1 8. fecero Todefià M. Mg? 
goneVerticone Bologncfc , fuifeerato Gibellino ; la qual cofa concitò il 
Conte Bonifacio à furor e, che fiori della Città fi ritrouaua; pertiche mtfji 
infieme i Guelfi, con altri fuoi amici foraflieri , fengj refifienga entrò in 
Verona, e con armata mano fcacciò dell'vfiicio , e poi della Città meffer 
tigone . Et in quelgiorno fitgran tumulto , perche Pietro de Malalu ■* 
ra , vno de' capi del Conte Bonifacio , pofe fuoco al palagio della ragione , 
del quale ne abbruggiò gran parte . In luogo del fopr aderto entrò Vode - 
flù Vguctione dilli Crefcengi , del quale altro non fi ha , fatuo eh: /landò 
la confederatone fra V eronefi, e Mantouani, i Cremonefi afidi aitano il 
(afelio di Gongaga olirà il To, luogo Mantouano, e per liberarlo chic fe- 
to l'aiuto de' V eronefi , i quali vi conlujfe V guidone ; per il che Cremo- 
nefi, ciò erano debili d' efferato, pigliarono partito di leuar fi, più tofioxbe 
combattere; e fodts fatti i Mantouani, ridufi le genti mandate à Verona • 

Si può imaginare , che la Rgpublicain qucfto compiaccia à l’vna, e 
l'altra fattionc per viucrc , perche l amio i zìi. fcceTodeflà il Conte 
fiiggardo di S. Bonifacio ; quejlo caualcò con i foldaù , e popolo cantra 
Ferrare fi, e lorTodtftà meffer Salingucrra pur Ferrarle. La guerra 
perche fuffe contra Ferrarcfi non fi fa altramente, n'e la cagione di quella , 
bufla, che andarono V eronefi, e malamente combatterono, perche di lo- ' 
ro ne furono veci fi affai, e fatti prigioni al tritanti, con detto Conte Bfggar 
do Vodtflà ; e fletterò in prigione fino al quarto giorno di Luglio di que- 
llo anno , nel quale fatta la pace, e compofitione con Fcrrarefi furono tut- 
ti rilaffati . '' 

M II’ incontro di qucfla perco/fa, nella Pretura del prefato Conte ,gua- 
dagnarono V eronefi la Città di Trento,la qual hebbiro per opera di Man 
fredo da Cordouico, e furono mandati Commi frani à pigliare il pofrèffo di 
quella ; ercflogli Gommatori meffer sintomo Tgogarola , & altri , <&• 
^iltrip.ice di quelli da Largì fe ambo nobili ; E quelle due famiglie vi fono 
di prefente in Verona copiofe di buomini di buona qualità, e dotati di be- 
ni di fortuna ; ma piu ampiamente trattando de' Signori Scaligeri fi diri 
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icìT f ff ere de' T^ogaroli . 

Ty«« è da pafjare ch'io non racconti il grande terramoto , che fu nel- 
le ft fle di Inalale , cofa infvlita nel principio del Verno ,fhccuafì vno 
Torni amento , e bagordo fra i giouani cittadini, al quale fpettacolo vi 
tra la maggior parte della Città , picche erano nell' empiri teatro lungo 
lato , & acconcio per vedere frmilt giuochi , e nel [montar del Sole,quaf- 
sò la terra con tanto motto, che calcarono in Verona molte cafre, e fra 
V altre tre di la fhmilta da Lagifre , e nella valle TuliccUa minò il cacci- 
lo di Marano , ma maggior danno fece nella Città di Brefra , nella quale 
molto piu gran numero di cafe cafrearono . 

L'anno dòpo queflo, entrò Todejìà meffer Lamberto de Lambertini da 
Bologna .. ilqualfice cvmpo fìttone per la Hrpublica e Lega con jlT^one 
Incucilo , f Bonifacio Marcbefre da Efle , & il conte Bjg^ardo di S. Bo- 
nifacio fignore di molli cafielli , e quefli confederati meffrao infime buon 
numero di glutee fidati, & andarono {otto ilgoueriw del detto Todefrà 
alla t fr ugnaiione dclcafiello della Fratta , guardato per la gente di Sa- 
lii.gner ra da h inara, n. unno di muraglie gagliarde, e {òffe, nell' e fpugna- 
tion del qualificano per (i tte jt lunarie i binine, lobattihdo ogni giorno , 
à Ivltimo fra iti, e fianchi , il piu di quelli che dentro erano, fi laffrarouo 
sforare e tutti perirono amaygati da qui Ili , ihe entrarono . Efj’cdila la 
Fratta quefii n edijtmi fi p«(iro a II' afri dio del Caflello del fiondino : e per 
forgi ongergli le p-oggie dell' -Autunno non poterò flargli in longo , e fagli 
di b frigno disfare lefrcrcito: queflo fu nell'anno mille ducilo uintiquattro. 

Meffìr Lamberto Jopradcuo nella podcflaria fuccefrc mefrer Gof- 
fredo da Tirauallc Genti f huomo Milanefe,e folto il reggimento fuo Lio- 
ne dalle Carcere pottntc cittadino con gli ottanta dtl Confcglio ,goucr- 
natori di Verona , Monti coli , e li pit ioji prefero partito , e dete> mina- 
rono al tutto di {cacciar e di Verona il Conte Ifgjardo di S Bonifacio, con 
gli amici fuot : e cofi fu efrequito, perche molti contea pochi con leggiera ' 
battaglia li ({infero fuori, e quanto detto Conte, e ciaf caduno dcìli fuoi 
pofredeuano , pigliarono per la t\epubhca . 

Olirà ciò per dar maggior rigore al Todefrà di effequire , e mantene- 
re lo efrequito conira i Guelfi, gli fecero colleglli per fei me fi Leone fepra- 
ditto , & tzjtlinode {{ornano huomo fra gli nemici de' Guelfi imma- 
ni/fimo, dtlli fcac ciati abbatterono le cafe, & cf Imparano le fondamenta , 
e ricercando con diligenza m tutto , non ne lafrarono vno nella Città, non 
tatuo conofciuto Guelfo , quanto fofpctto della lor umidita . 

L'anno che frigni mille duce ni o vini frette pereffer Todefrà di Verona 
Manfredo di Cotte 2foua , huomo faggio , e rational.le s'intcrpo ero li 

Vittori 
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Rettori dì molte Cittadi della Lombardia per componere le tante di fcor - 
die, guerre , & ruine de' Perone fi, acciotbe tanta Città non and.yjè al 
fondo , •ir vfando il mcgo di queflo Vodejìà , fu marno gioia la pace fra 
lì S. Bonifoctf , e li gommatori di Verona , con il reflante della fiutone , 
laefuale dopoi varie altercationi he bbe lineo , <CT fu firmata nel villag- 
gio di T^ogara , di fretto Per one fe , della quale nefuihpulato vno folca- 
ne inflr omento, nel cui tenore fono inferii , e nomati l' interuenienti, e me- 
diatori di quella, l’effempio del qttal inflromvnto per ejfer ampio , frguci- 
dola breuità , lafciarò qui di deferiuere , e nponerolo nell' villino di que- 
lle mie annotationi . 

Fatta que/la pace fletterò Perone fi per alqi tati anni quieti , fino che 
nacque la guerra arila Marca Anconitana , imperoche alcuni capi delle 
fhtùoni fi ribellarono dalla Chiefa , c "T fl fecero r ir anni delle lor Vatrie , 
per il che Tapa Gregorio , che in quel tempo fedeua , chiefe aiuto atli Si- 
gnori di Lombardia , e fpecialmente a ’ Perone fi , quali come figliuoli di 
finta Chiefa, gli mandarono buon numero di faldati , fatto la commilito- 
ne , e gommo di Alberto Caliellano,Giouanni da le Laa%e,e Bonaiantu- 
ra di Gilio Commiffaru della Rf pubica Peronefe , & giorni mila Mar- 
ca, s‘ accollarono à Giouanni l\e di Gicrufalem, Capitano generale del 
Tontcfice . Il quale ottenne la imprefx,e ritornò le cofe perdute alla vói - 
dienga difanta Chiefa , che fu fanno mille ducemo violinone : nel quale 
ritrouandofi Vodeflà di Perona mefler Rhintero Zeno, nobile Peneuano % 
per opera di quello fi paci f corno li M onticoli con la fatti one de S.Bonifà - 
ctj , e fi leuò l'amaritudine, che fra quelli era rimtfla nella paccfopradet- 
ta, della qual pacificati one la Rcpubltcane tr affé buon frutto, perche 
poco dopo folto il gommo di Egrehno da Romano conquiflo Picenga , 
e pofela fottìi Dominio fio, e non fu poca impreft aggiongcre il potere di 
tanta Città alle fue for^e , ma non furono tante foccupationi, & impedi- 
menti che tenelferojòpite le falcioni de’ Per one fi, che la pace potejfe in - 
uecchiare fra quelli , Imperochc non pafiò guari di tempo, che il giorno 
della refurrettione di Giefu Cbriflo , s incominciò vna ciujfa nel campo 
Alarlo, nella quale fi rttrouò morto vn nipote di Gerardo R^^getto , e 
molt' altri feriti , per ilchc cono fendo mcflr Rbincr Zeno qiujto douer 
ejfcre principio di maggior male , prtfe partito difàr abfeiut li capi delle 
faccioni, cr comandò al Conte Rizgjrdo di S. Bùiujucio,chc per alquan- 
to tempo andaffe ad bah tur e in F cnelia : fimilmente diede altri confini 
àmejèr T cccor aro de Veccorari , Aitar dmo da Ltndenara , e Monti- 
coli , oue hauejfcro à tram ferir fi , e fiori di quelle non par tir fi fenica fun 
licenza ; f vna e l'ultra parie dij ubidì ai commandamaui delVodtflà , 
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t fra quelli Rincominciarono alla giornata nuoue riffe ; cofì che t vna fe- mufi 

guado l'altra , diucnncro alla battaglia generale il giorno i p. di Giugno tkfjm 

in Verona , nella quale rcflorno vincitori i Monticoli , e fecero prigio- 
ni molli, fra quali vi furono di perfo ne [egnalatc , il Conte Bfggardo ca - 
po , Peccoraro del mercato nono , & vno de fuoi figliuoli , Guliclmo da Ufi 

Lendcnara , Greco da Moradega , Gul elmo de Zerli , Donato , Boni fa - (hi fa 

ciò , e Giouanni da Palaggp , Leone dalle Carcere, Con fantino canoni - font 

co , Euleriano di Br agarico, & apprefo quefli altri cauaglieri ; dr i pri- ti «o. 

gioni tutti con quefli furono ripofìi nelle cafe de' Zerli , e di Bonaccorfo t.SiL 

di Mongambano , con li ferri à piedi, dr alquanti giorni dopò ferrati nel- ufife 

le publiebe carceri; et in queflo tumulto fu pofìo'l fuoco à molte cafe,qua ew 

li alcune abbruggiarono , effendo in quel tempo facile l'incendio , perche L't 

il piu dell' babitationi erano fabricatc di legnami, e tauole , e co fi con- km 

gionte,cbe appicciato' l fuoco ad vna l’ altre vicine in poco d bora s'aulde td 

nano. Queflafìraggc occorfi a Verone fi non effondigli fatto riparo alcu - iifa 

no , perche partito il Todtfià Zeno ir. gli fucceffo meffer Saling uerra da Toà 

Ferrara di [opra nomato , il cui volere era forfi afeofiamente inimico de’ dpt 

Verone fi per vendicar fi de i dannigli da quelli riceuuti . bau 

Gli amici della parte oppreffa vdita la grandegra della ruina feguita difr 

hebbero ricor fo i Vadouam,e Manto nani , chiedendogli le lor forge con - fne. 

tra Ver one fi , perf cadendo a qucjle due communange , che non permei- fot 

teff ero li Monticali tiranneggiare Verona , per il che fi fece deliberatione fu 

di guerreggiar conira Veronefi;Eprima Vadouani co lor Todeflàmcffer tufi 

Stefano Badoaro, e ifuoru fitti Ver one fi fi mi fero in ai me, dichiarando - Li 

fi nemici, e con queflo diedero fomento à Vicentini di riuoltarfi dalla de- qu 

uotione di Verona , e ritornare nella perduta liberti ; c non baflandvgli tjj 

queflo fi aggionfcro con Vadouani , che veni nano per dar l affluito à Por- tu 

to, Caflello Veroncfc poflo f opra t Adige, all incontro di Legnago. Gian- fu 

ti i queflo finga deflettila alcuna l hebbero ; Verone fi flauano con lor 
gente in Legnago, e vedendo gli nemici numcrofi , e loro non bafleuoli à fi, 

combattere con quelli, fi riir afferò flafiiato Legnago finga prcfidio,di che fa 

fogni , che [ubilo venne in potere de Vadouani : il fimile fecero li caflelli tu 

di Bonauigo , e guaita , de quali era padrone Vguceione de' Crefcengr, m 

in quefliluochi pt efi pofero gente per guardargli , e CapitaniPadouam, c» 

Dal' altro canto M . Lortngo da Serata Brcffano Podefti di Mantoua i, 

con il popolo , flendardi , e carroggo gii era entrato nel paefi di Vero - l 

na , e bauena prefo i caflelli di Colla, di Trcuengolo , la Motta dell' Ab- | 

batc , e la furtegga dell ! fola de Conti , che bora fi dice della Scala , & j 

bauciiano focheggiato molti villaggi, & alquanti abbiuggiati; etaL^ / 

ruina ■ . 
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nana facemmo Vado Mani , c Manto nani conira Perone fi per * indicare 
tinnirne fatte ai Conte Bfcgardo, e fuoi parteggimi , e per ridurgli, che 
rUaff afferò il detto Conte ch'era inprigione, egU rendejjeroi beni dalla 
JV epkblica confi /iati . 

Queftadeuajiatione di paefe feccia maggiore la grande efcrefcenga 
che fece C Adige demonftratore delti infortumi di Verona, Imperoche fu- 
perate tenue, fece difeorfo per la Città à modo di Torrente, e gettò i ter-) 
r a molte caf'c, panatamente nel borgo di S. Zenone, e nella contratadi 
f. Silueftro : enfi ancora appreffò’l Tonte dalle Tfaui , per il che Vero - 
tufi pentirono molti danni nella robba, & vita loro ,pcrchela Città di- 
venne peftilenu . 

L'anno feguente determinata al tutto ejuejla lega de Tadouani, e 
èiantouani di sformare Verone fi alla relaffatione del Come Rfggardo , 
dr altri prigioni fuoi complici ntefji in ordine l'armate fue , e carrogji r 
aia dui lati fuaJJ'altato'l Veronefe , Tadouani col predetto Badoario lor 
Todcflà vennero à /{inatta , e Manto nani con meffer Lorengp Strofi 
ad ponte detti ruolini , & ambi quefìi efferati corfcggiauano il paefe , ruo- 
tando ,& abbr uggì andò . Laonde Verone fi non hauendo il potere di 
difender fi, pigliarono partito di rendere il Conte Hhgardo con gli altri,e 
fecero conuenticne con quefìa lega di porli in mano di Buffarti , e co fi of- 
feruorono . vfetti di prigione li antedetti furono condotti à Breffa , indi à 
■Tiacetrga,pcr il cioè fé fimo la pace fra li foprafeitti confederati, e V ero- 
tteli , nel villaggio di Villa franca , interuentndo in quella per nome del- 
la Bcpublua meffer Guidone da Roda Todcfla di Verona. Acquetata 
quefia guerra , Verone fi mandarono con le genti loro il detto Todejlà ad 
e’ ff ugnare Ucajletlo deColognola ,. che per li precedenti tumulti s erari - 
. turato dalia lor dcuotione, e non volendo fi dare in vn tratto fu sformalo , 
faochegguito , & abbr uggì ato . 

Finita lagucrrafopradctta in continente ne nacque vna noua, lacau- 
fa della quale fu , che compiuto il tempo della Trctura di meffer Guidone 
da Roda , qual era M ilane fe , fi procttraua di nono fucccjfore da molti 
cittadini Veronefi , conira quali haueua operato in perfuaiere , in tcnir 
modo allarejlitutione dei Conte lìtfgardo , da alcuni altri fi cercau. i la 
confirmationc del fuo magi) irato, come benemerito della Bgpnblica di 
bauereconchiufalapace , & àquefii fauoriuano le Cittadi della Lom- 
bardia confederate , d capo delle quali erano Miime fi, fàpendo, ebego- 
ucrnando meffer Guidone Verona , tenerebbe in fieno le fiutoni , e non 
permetterebbe, che opcr afferò co fa alcuna contra lor volere , ancora che 
lefattionis‘accordajjèro,& Veronefi mal grado riteneffero quefìoTo- 

-ji-. , C dcjtà , 
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àeflà, Milane fi pofaro vnaguarniggione é faldati nel cafldlo di fiiua* 
le luoco forte , e capace di molta gente , e queflo perche de/fero f nuore À 
mcff'er Guidone , efitffero apparecchiate alli danni delle fattioni,cb: ten « 
taffe cacciarlo , la ondei Monòcoli, e reggenti di Verona parendogli ha? 
nere perduta la loro libertà , fa ciò fapportauano . In queflo anno faille 
duccnto trentadui fecero , che fuggì da aiuole vn Intorno di molto ardire 
furliuamete, e con buon numero di faldati eletti entrò in detto Caflello di 
ftiuole., e colta all’improuiflo Ingente de Milane fi, li fualliggiò,e fcacciò 
di detto luoco , qual cofa fatta , Verone fi fenici riguardo del giur amen- 
to fatto alli attori delle Ciltadi confederate , di ritenere meffer Guidone 
in Todtftàylo licentiorno , & in luoco di quello elcjfero meffer Guliclmo 
da Ver fgo Cremonese per poterfl ageuolmen te difendere fi confedera- 
rono con Federigo Imperatore , percioche fi ritrouaua in Lombardia con 
molta riputatane, perche molte Città nouellamente cerano dichiarate 
Girelline , sir amitiffime dell' Imperatore . 

Vedendo Tapa Gregorio le deuaflationi , che fi faccuano in Lombar- 
dia , perle fattioni , come habbiamo detto ; ma più nel fecreto temendo , 
che per la prefentia di Federigo le Cittadi Guelfe non mutaffèro opinione, 
moflrando I’vfficio di buon paflore , incominciò à inflare la pacificatone 
di tutte, &à por fine à tanti , e tanti mali, che alla giornata faguiuano , 
C 'T inuiò in Lombardia doi Legati Cardinali, vno detto Ottone , l'altro 
Giacomo, i' quali haueffero à leuare leguerre,e r affettar le difeordie del- 
le Cittadi. lluefli venuti in Verona v fondo l'armi della Chiefo,econ 
t autorità delVonteficc,conflrinfaro il Conte Riguardo, efuoi fattiofii 
giurare di vbidireài commandamenti loro , il firn: le fecero con i Monò- 
coli, e reggenti di V ernia . Fatto il giuramento commandarono , che i 
prigioni, & oflaggi, per l’vna , e Caltra faltione ritenuti , fi rilaffoffero • 
E ciò faedito, trattarono di pace , & in quello che alcuna delle parti dif- 
fentiua, lo commandauano con cenfare , per il che fi fermò nou a pace nel 
villaggio di Fpnco ; Ma qutfla come quafi sformata durò manco dell al- 
tra ; pa che à pena erano partiti i Cardinali , che Tadouani, e Vicentini 
con il Marche fa da Efle à richiefla dei S. Bonifacij (fogliarono , e mina- 
rono i caflelli , ouer rocche di Bonauico, la Mota,B^ualta, Legnago,Mn- 
giare, cTomba ; e non moleflarono C creta , perche p igliò taglia quattro 
milia e cinquecento libre di moneta Verone fa, e diedero vinti oflaggi per 
fuure'zga del pagamento, qual doueuariceuere il Con. Hfggtrdo, efuoi 
fatelliti . Mitro tanto male fecero Mantouani , che con lor ejfercito ve- 
nendo in quella parte, che fi dice Longoteggione ; rubbarono i villaggi , e 
caflelli di Treue risolo, Fognano , 1 fola de Conti , Rogata, Bouolone, S. 
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Gioitami, e molf altri . Vroceffero i V adottarti fino à Oppedano per di- 
fìruggere quel luogo ,e nell aggiùngere furono affollati da Ezzelino da 
Ornano, che con latente di Verona flaua in aguato per affettarli ; dal 
quale /pezzati, epofii in fuga, ne morirono buona parte , e prefi non po- 
chi , e molti lafciati i caualli per le paludi, fi rtduffero nell' efferato Man - 
tonano ; il quale ordito quanto eraauenuto a' Tadouani , fi ritraffe del 
paefe di Verona nel fuo contado. Tutto queflo occorfefotto la Vodcfìa- 
ria delt antedetto meffer Guglielmo da Ver fico . 

Sopragionfe l'anno 1233.net quale intrattenne , che la notte del Ve- 
nerdì Santo fupoflo fuoco nel camello di Caldera , tenuto per il Con. Big 
1 [ardo , e fit tale quefl'incendio, che perirono per quello dugento per fonc; 
La qual cofa intifa da Ezjehno , di che fòrfi fu ordinatore ,vfcì di Ve- 
rona quel giorno con i foldati , & entrò in detto camello ; fopragiongen - 
dogli poco dopài il Con. 1 {fzZ?rdo con molti Vicentini, t 'attaccò vnagrof 
fafcaramuzz* , nella quale detto Con. Rjzgardo fu gagliardamente ri- 
battuto , e fagli bifogno con danno , e vergogna à dietro ritornare . Sde- 
gnati per coteflo fitto Mantovani, Bolognefi, Fauentini, Breffani,che in- 
fime contea Vcronefi erano cnllegali,pofero in effere vngrande efferato , 
e con quella entrorno nel territorio Veronefe , facendo efiremi danni, & 
cltra te rubbarie grandi, e prigioni, che fecero , abbruggiorno tutte le ca- 
fe de ivillaggi di Sona , di Suntmacamptgna , Valig^olo ,Voueggiano , 
ifol alta, e quafi ilrefio di avella contrada. Cofi cioè tutto il paefe di 
Verona , per tante, e tante deu afiati ini, era fatto feluaggio, & inh abita- 
to. Dicbebaurndo pietà it fomm Iddio commoffe il cuore di vn fiate 
Giovanni Vicentinodell' ordine de Vredualori,huom letterato, di ripu- 
tinone, e gran predicatore , il quale andò à S.B inifacio à trattar co quei 
Conti; poi vewie in Verona raccolto con molto honore ,eper di Iponere 
gli animi alla pace , predicò fu la piaggia, dove fi ritrovò grandifiimo nu • 
mero di popolo ; & hi tal manina commoffe il volere de Veronefi , che 
finita vna predica Eggelinda {{ornano, e Guidone da Rjdondefco all bora 
veggente di Verona compromefìèro tutte te differenze , che bauea la 1{e - 
publica con il Conte {{iggardo da S. Bonifacio, e fuoi adherenti , in detto 
fiate; e giurar oneri ifpubUco di acquietar fi , c*r vbidire al laudo , e ter- 
minatone, che lui fkceffe fopra quelle . Queflo medefimo fece il Conte 
nizzardo, gir i fuoi, eh' erano orefenti venuti folto la fède del fiate . Ver 
il che rìmeffe foffefe fi a quefii,l esèrcito de i confederati Ferrare fi, Man 
touarù, Tadouani, Treuiggiani, e Breffam, che fi rhro nana nel paefe di 
Verona, fi levò, e eia fi brénna delle bande ritornò alla patria fua . Vsr- : 
tito I cjffcrcito nemicofece tforgo maggiore queflo fiate, e montato fopra 
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il carrozzo della \epnblica, in vece di pulpito ,fcie folcane predica al 
popolo /òpra quella pace, c ir bebbe tanto applaufo da tutti, cbe in quel - * 
fbora fit eletto Todcilà di Verona per ibridare t qual vfficio vsà fola- 
rucnte coittra alcuni, eh’ erano infetti di berefia , de quali con tefhtnomjy 
stormenti conucnti , fra mafebi , e fremine ne fece ahi»- uggiate feffanta , 
Voi ben manicata quefla materia della pace , conuocati i popoli vicini , 
Breffatù , Mantonam, Padouani, egli altroché in ciò baueuano interef* 
Jè, ordinò, cbe tutti fi ragujiafierq nel luogo della T omba fuori della tifa' 
tàptr vn miglio appreso la riva dell .Adige , & accioche più aggtuofa 
mente poteffero venirutfecefabtkare vnponte [opra il fiume in quel luó 
go, nel qual venue vnuifimto numero di per forte ; e ferine fi , cbe fotonn 
aUafutnma di trecentomilia . Imptrocbe dei fòrajlieri ciafcm popoli 
vi era con ifuoi carreggi, e flcndardcfopra quelli ; magli hucmim era • 
no difarmati, con i quali crono i loro Vefcoui , e clero . Fu (friggalo v» 
catafalco eminente, fopra il quale montato fiate donarmi pronunciò. Ire 
pace, ferma , valida, cir incora uffa fra il Conte Higgardo di S~. Boni fac to, 
futi amici, complici , & adberenùda vita parte, & Eggfhnoda Rima- 
no, Montico li, e quattrouenti reggenti di Verona, con lor finitone dall' al 
tra ; e furono à tutti pilòti cali i capitoli, e conuentioni eguali, e laudatoli, 
e per effecutione di detta publicatione i foprunominati nel cofpttto di 
quelle genti laudarono , e contprobarono quejla pace col bacio , abbr ne- 
ttando filmo, tl‘ altro con grande allfgvcgga, Oltra ciò fu publicato 
per il detto frate il matrimonio contratto fra mejfer Rinaldo Manbefedi 
Ejle, & ma figliuola di jt Iberigo da Bimano in maggior confoiationoi 
e fatta gran fella per i Verone fi, e quelli forafiieri conucmti ciafcuuo rifa 
tornò alla patria fua . 

"Pacificati i cittadini , tanno mille ducento trentaquattro refiattraroM 
molte cafe: e delti edifici j publici fu fitto da nono il ponte de la Predatore 
i fondamenti nel fiume di mattoni , e calcina . ìgon mi pare fuori di prò - 
pojlo raccordare l'ajpregga del verno cbe fu quell'anno , imperitene i rie*, 

U produffero tanto freddo, e venti che fi congelarono tutti gli fiumi co» 
ghiaccio grandtffimo : Tutte le vigne fi fcccitrono, e la maggior parte de 
gli A bori, e tante neui cacarono, cbe gli vccetli, egli ammali feluaggi in 
eflremonumero per la fame perirono . Fu tale quejlo monjiruofo verno* 
cbe diede prodigio di nouo malc; lmperocbc nella figuete primauera fi fu- 
feitorono noui tumulti, e guerre . Le cagioni delle quali , non fi leggono 4 
ma per urto infeluiffima fi vede effere fiata ti conditione di quelli tempi, 
ne quali gli buorntni pofipofia ogn altra cura ad altro non attendemmo, 
[alno cbe d rifife , veuftom , prede , e defiruttioni di fc medefimi,fludiof *• 

mente 
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fanti ogni quiete fuggendole per ogni lieue cagione pigliammo' farmi 
all'.ofefe; Breffani , e Mantouani con loro carrogj^ i,& efferati affalirono 
diaioMoiVà : c formati nel villaggio di S. Gioitami lottatoti) luoco 

propinquo à Strana per cinque miglia , Acuafiarono Genio , il Bono , 
Rancho, 0 pedano , il Valiti fola Torcharrzga ■> Bodolone , e Li maggior 
parte di Ceretà ,e congroffifma preda fi ritornarono in dietro \ Ezzeli- 
no da Romano capo della fattione de Monticoli vfcì di Verona con i fal- 
dati , e parte del popolo , egionto à Rauecbiarafcce poncre vnpontefo - 
pra l’Adige all incontro della ponta di Riualta, e paffuto con t effe reità 
pigliò il caflello d cibarcelo, datogli con accordo per vno de Creferrri che 
gli era dentro , faine le pcrfonccon loro baucrc , & in quello pofe guar- 
dia .Zaffando piu olirà , & -polendo andare à la ejpugnationc di Cologna 
s incontrò con mejfcr *A7gpne M arche fe da Eflc , che vemua conCeffer- 
àtopcr combatterlo e per il fuo meglio febiffò la battaglia^auantaggianda 
il camino di Verona. T affati alquanti giorni mancò à Verone fi il Cafld- 
Ifi d cibando , perche gli babitanti con fkuore detti nemici tacciarono 
la guardia, e chiamarono quelli da Efie . per ilchc meffer Roberto dilli 
Tu Modonefe Todefià di Verona de mandato detti Reggenti caualcò con 
li faldati , e popolo , e rihauuto quello caflello lo gettò à terra efìirpatc 
le fondamenta , il fintile fcceà quello della Motta , & alla torre di Ro- 
berto da Horti. Haucua in commi filone ancora di j panare le fortezze 
di Ltgnago , Tor to , e T emèrgo , M a ciò non potè effequbre , perche le 
ritrouò guarnite , & alla loro dififa vno detto Greco Veronefe valente 
Capitano. 

’Hpn mancaua il conte Rizgardo di danneggiare Verone fi, e mudia- 
mone con i Mantouani rubbo Toniepofftro,con il rcflante del paefe Lon - 
goteggionc .'Mitro tanto fecero iVeroneft dal lato verfo Vicenda de- 
figgendo i villaggi d lUafi , e T regnago luoco del Conte Rhgardo . In 
qucjie mine il Vontefice Gregorio nono, che come vigilante paflore non 
mancaua di porgere rimcdij à le infettate pecorelle , fece dui noni Legati , 
Vno Vcfcouo di T reuigio , l'altro di Tarma , infieme con frate Giouanni 
fopradetto , quali venuti à Verona con ogni lor fapere,deflerità , e minac- 
cie , conduffcro UContc RÌT^ardo , i Monticoli , e reggenti della Città à 
giurar vbidienza al fummo Vontefice à fare nouapacc,oner inflattrare la 
vecchia, Tante ebe inqucjio tempo Feronefifi contcntaffero ricognofcere 
il Tapa in loro fnpertore-, non perciò che perdeffero vn ponto della lor li- 
bertà. E quejlo in tramane per non hautre iGibellmi quello fattore da 
Il mperatore che ricercauano . £ per far cof* che fuffe in piacere del Ton- 
tcjkc , cleJfcrQ Todefià mtffer Rhiniero Jìagarello Ter tifino /ielle cui ma - 
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ni tanno mille duccnto trentacinque giurarono cfejfere ubidienti à fanti 
Cbiefa.T^e quella nona delibar attorie durò lonzamente, fet thè lo feden- 
te amo ritardino da Lendenara con i Monticoli fcacciol Conte Riggar- 
do di Vtrona,c di qui fi può vedere quant'era la rabbia fra Guelfi , e Gi- 
bellini , che non i giuramenti , ma la fede Chrifliana non farebbe fiata bu- 
file noie à concordargli , perche s’vna fikttione haueffe pigliato il Batte fi- 
mo , F altra s'haurcbbe circoncifa per contrariargli , la onde i Monticoli 
liccntiarono' l predetto Todcflà , e prima che partiffe volfero il po/feflò 
d'Hofiiglia ,ela rocca di Garda , quale già era filata depofitata apprejfò 
lui , c tcncuala fi come per cautione della pace . 

Tartito il Todefiàfu fatta noua forma digouerno , imperoche furono 
gridati rettori di Verona Eglino da Fumano , & il Conte Bonifack da 
Tortega , liquali entrati nel magiflrato, incontinente fecero prenderei 
figliuoli di Si Icardino da capo de Tonte, & molti altri cittadini, &à 
quell: pofero gli ferri àpiedi , e fecero battere à ferrale Torri , e cafe di 
Bifconti, dilli figliuoli di De fiderato di Facioto Ragofo, da Caualcbafdle, 
de i M aiacari , c d'altri cittadini fattiofi alti S- Bonifacij . ^All'incontro 
di quefii opcraua il Conte Riigardo fuori della Città , danneggiando di 
continuo Verone fi, e con intdligtnga di Tbilippo di Bonadici , e di Be- 
nedetto da Cafiìione , htbbe la Rocca di Garda e fur linamente la notte in 
quella entrato , vccife Benedetto T^otaro di quella Capitano , pofioui per 
Eglino da R^ mano . il fimi le fece Eglino iberubbò’l C afte Uo di Te- 
fi'tbera vendutogli per li figliuoli di Delfino da Tefcbcra ,pcr preggo di 
libre tre miha , di moneta Veronefe . 

T rauagliandofi in quefto modo le cofe della guerra , conofcendo V trafi- 
tteli bahir /pedata la pace con fior fi nongiufìa cagione, & hauerfi fati il 
Tonufice nemico , temeuano d' alcun gran sfòrzo contra di loro . Ter 
ilcJje mandarono ambafeiatori àt Imperatore , facendolo certo, che lu 
Città di Verona era la fua, e come dritto Signore li Gibellini gli fuppli- 
tauano,cbemandaJfevnfuo commeffo in quella, che lo ricognofcereb- 
bottopcr padrone . Tiacque all'Imperatore l'offerta, e nelmefe di Mag- 
gio inuiogh vno Gabriele alamanno con cinquanta cauaglieri , e ben 
cento balcftrieri a piedi , per guardia , fiotto la cui reputatane Eglino 
con la gente pigliò la torre di Bagnolo, nella quale fece prigioni molti 
Tadouani , che dentr erano , e la gettò à terra . Tqet mefe d'^Agofto, che 
futeeffe , Federigo Imperatore con comitiua di cauatli tre milia partito di' 
Lombardia venne in Verona, oue da ETgclino , Monticoli , e general- 
mente da tutti gli Verone fi fu raccolto congrandiffima dimoflratione , & 
bonorc , E non vi flette piu eh' vn giorno , perche fi ridujfe à V accaldo 

luoco 
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htoco contìguo i Vìgaft , dinante da Verona per fette miglia , & ini di- 
morò per qui* Acci continui giorni , tra fìullandofi con caccie ,pefcarr%- 
TP > & altri piaceri . Leuatofi drillo verfo Cremona ; intefa la partita 
di Federigo , Va.dc -.'.ani , T retàggi ani , Vicentini fott’ il gouerno <t >ATc 
%$ ne marcbefe da Ejle , e di Bianchina da Camino,con sformo grande ven- 
nero all'a/fedio del Caflello di Rfualta , del quale era padrone Cr< fiengo 
de Crefcemfi , di fopra nomatogli' oftacido de' quali Eglino con le gen- 
ti Veronefe ji pojfe in Tomba : e jlando quelli fopra vna riua , quefìi fo- 
pra l altra con l’Adige intermedio, difienforono vn mefe con pochi fitti, 
nella fine del quale fpargendofi la fama come Federigo veniua congrvffo 
esèrcito in fèmore de' Veroneft, abbandonarono l’affedio Vadouani , egli 
altri . E leuandoft con difordine fi ritrafiero fuggendo prima in Vicenda, 
poi in Vadoua , fegucndoli dopo la partenza Federigo, con ETgelino , con 
belliffima gente entrorono in Vicenda, della quale gran parte fu ftccheg- 
giata dall' antiguardia dell’ efferato, fece Federigo, in quella Vodeflà Egs 
Telino , evolcua procedere piu olirà , quando fopragionfe mefite Gu- 
IttlmoVoieflà di Mantoua , & offèrfegli , che Tadouani , e gl: altripo- 
poli, che àVeronefi erano flati gran tempo contrari j ,fegli furiano ami- 
ci, d qual offerta s acquetò Federigo . In quelli giorni Veroneft fiuto lor 
Todcjiì per l’Imperatore meffer Gulielmo da Douaro , con figlierò fuo t 
animofamentc pigliarono Carmi, e congionti con le genti che li diedero in 
aiuto Tadouani , e Vicentini , pofero il campo nuanci il Caflello dt S. Ro 
tiifacio . battendo fecoperinfìromenti dellaoppugnatione noue mangani , 
e piu manganelli , che ali’ bora s’vftuano alla battaglia da muraglie, come 
h oggidì l’artegltari t , fletterò in quella oppugn mone dal mefe di Luglio 
fino all' Ottobrio,e difen tenda fi quelli di dentro vigorofamente non poterà 
sformarlo , Ma vedendoli il piu di loro feriti, algjrono linftgne de l'im - 
per udore, e fé gli diedero, {per andò miglior conditione da quello che da 
Veroneft . 

Era Federigo dopò Cacquiflo di Vicenga andato in ^4 lamagna peref- 
f et prefence ad vna dieta de Vrencipì , che fi fece in M ugnila , e nell' ^Au- 
tunno fu di ritorno , e p.afiò l’ Adige fopra Verona , e giorno al Mantico 
dijlnnte per cinque miglia dalla Città s infermò per la Jlntccbcgga prefa 
nel continuo caualcarc : e fi ridufic per riflorarfi à V accaldo di fopra det- 
to , in qual luoco veaneui il Conte Riguardo , h sunto prima da fua Mae- 
flàilfaluo condotto , per fargli riuerenga ,e dopo molti ragionamenti , che 
bebbero infieme , C Imperatore gli concefiele tregue con Veroneft per.vn 
anno battendo rifiato cb’andatta contra M il inefi,& veniagh in commo- 
do poterfi valere delle forge le' Veroneft-, già hauena affaldati fette mi- 
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lia Mori tutti arcieri , che di Taglia partiti in quelli giorni gionfero nel 
Verontfe ,per effer e aUa fua guardia-, Terilcbepartì Federigo conquc- 
fii, epaffando per il Mantouano chiamò in fuo foccorfo , T armeggiati! , 
Modonefi , pezjani , i Tadouani , vicentini , Trcuiggiani congiontii 
V er ont fi lo feguiuano, de’ quali vno de capitani era Eigelino con cinque- 
cento Caualli leggieri , la maffa di tutta quejìagente,e de [uoi alaman- 
ni fi fece à Montechiaro , luoco Brejfano , quale efpugnarono e faccheg- 
giaronogli alemanni, & ordinato t effer cito prefe il camino di Cremona, 
e dopo quello di Milano. Fra quejìogionfe la moglie di Federigo, che veni 
ua d‘ Alemagna in Verona, oue fu con magnificenza rcceuuta nell' ab- 
batta di S. Zenone alle fpefe delpublico con la corte fua, e fu largamen- 
te donata. Tajfato Cremona con l’ effer cito intefe Federigo i Milane fi 
effer in campagna con int emione di combattere , Ter Oche cercò dacco- 
fiarfi à quelli , c fatto tanto propinquo , che non poteuano piu ri trar fi fe- 
ce feco la giornata, della qualenereflò vincitore , con mólta vccifmeperò 
dcllifuoi, ma pigliò gli flendardi , c fece vn numero grande di prigioni 
Milane/i , fra quali fu Tietro conte da Venetia Todcflà di Milana, quale 
legato fopr'il carrozzo de Milane fi , conduffc trionfando in Cremona: poi 
mandollo in Tuglia,e in vn lito lo fece podere fopra di vna forca . In que- 
fla giornata morirono dui nobili , e valorofi Cauaglieri di Verona ,mcfièr 
Alberto d Arcole, &■ Ahpranào de' Zcrli'. Era nella precedente guer- 
ra flato conofciuto EZQlino da Romano dall'Imperatore per valente Ca- 
pitano, e fuo fedeli (fimo ,pcr il che inamor ato di lui gli hauea promeffo m 
moglie madonna Seluaggia fua figliuola naturale , ch’era in Taglia , e per 
dar compimento alla promeffa fece venire la predetta madonna Seluaggia 
verfo Verona , con honorata compagnia di cauaglieri, e damigelle;& en- 
trata nel paefe fece la prima pojfita in Cereta , oue gli erano preparati 
gli alloggiamenti-, poi nclmtfe di Maggio entrò in Verona l’anno mille 
dugento trent’otto, nella qual fi trouaua Federigo . Ma prima ch'entraf . 
fc dentro la porta di S. Zenone fu (fio fata da Lzjclino nella prefenza del 
padre , enei ftguenti giorni furono celebrate le noz^c con trionfo , come 
vn tal matrimonio richiedala . Finite le nozje partì Federigo , & andò 
à Coito , e da detto luogo ritornò in Lombardia per il dritto viaggio . 

Aggrandito di conditione Ezzelino, incominciò à penfarc di farfi po- 
tente di flato , e praticando di volerfi impatronire di Tadoua , venne in 
gran dtjfenjìone con Azione Marcbefe d'Efle , perche l'vno forfè alt al- 
tro mancatta di fede , le vere cagioni non fi fanno , e crefcendo le conten - 
tioni vennero alla guerra, la qual htbbe breueefito perche combattendo 
infime AZ&nc rejtò perditore t e molti del fuo effer cito prigioni , delti 
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quali fù rneffer 1 acolo da Carrara con vn figliuolo . Condotto à Verona 
per liberar fidiede (peran^a,e quaft certezza ad Eglino di farlo Signo- 
re di Tadoua , per il cioè [egli fece amici (fimo , ma volendo efpcrimenta- 
re l'effetto delle promcjfe, ritrouò Eigelino, che rneffer lacabo loingan - 
ruma , volendolo fotto quefla fperarr^a condurre à l’imprcfa di Tadoua , 
emetterlo nelle mani de' [noi nemici ; la onde [degnato pofe rneffer laco- 
bo in potere dellagiuftitia e cono fiuto la fraudefua per rneffer Ribaldo 
franiefco , Todcflà di Verona ,fù condannato à la morte , e per il mani- 
goldo decapitato. Con queflo crebbe f odio fra Eogelino & jiTgonc fo- 
pr adetto , co fi che l’anno [eccedente fatto Todejìà di Verona rneffer Bo- 
nacorfo dalla Talude Tauefc cavalcarono detto Todejìà , & Eggelino 
con l'amata de Veroncfi alt efpugnatione di Efle , e Montagnana , cper 
aiuto Uro vennero graffe bande di Vadouani,e Vicentini nell' effercito Ve 
ronefe ; T^el primo ajfalio fu prefa da quefli Montagnana, e fi volgetene 
all' efpedit ione d'Eflc , quando gli fopragionfe nona, che Mantouani ( per 
deviar forfè quefìa irnprtfa ) erano entrati nel paefe di Verona , e per tal 
cagione fi riuolft.ro contea Mantouani, e ferrea molto contraflo pigliaro- 
no il Cajiellaro Mantouano , Saccheggiando i circoflanli villaggi . Dopo 
queSloricuperorno ieafleUi d'Hofìiglta, e di Moradega, nelle precedenti 
guerre da gli nemici occupati . Tfcl prefentarfi , che fece t effercito ad 
Hofligliafu firito rneffer Bonacorfo f opra nomano TodeSlà con vna pie- 
tra nel capo, e condotto à C creta fu diligentemente medicato, & in pochi 
giorni guarì . 

Eogclin da Bimano fatto genero dello Imperatore , & inpiperbito per 
cotal parentela, non contcntandofi più d'effer capo delia fattione Monti- 
cola , ne meno di effèr Capitano della Rcpublica V croni fe, piu, e piu vol- 
te tenne modo di farfì Trencipe, e T iranno della Città , fa qual co fa non 
puote mai eonfeguire , perche i Quattrouenti Reggenti non ennfentiuano 
di priuarfì del lor Dominio . In qucflo ten,po pensò noua Strada à que- 
sto camino di introdurre noua forma nella R^publica , cioè mutare il go- 
verno di quella , e fi come ella era retta da' nobili , porre i Igoucrno nelle 
mani de plebei, e gente vile, imagtnandofi, che quefla qualità dhuomi- 
ni in gran numero partorirebbe feditione, e per effere la maggior parte 
ponevi, anteporr iano il cotidiano guadagno alla pubica adminiflratione , 
per il qual difordine di neceffità cafcarebbe in feti totale dominio.ln que- 
sto modo data la voce di farii popolo Rettore, guadagnò molto fattore ne 
la plebe, e di fubito fi promulgò il nono gouerno, che fi come erano ottan- 
ta [afferò cinquecento i Configlieri, fra cittadini, e popolari , quali in fre- 
me con igajlaldi delle arti hauejjcro lafommà della Rcpublica . Tot fu 
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diuifa la Città in cinque quartieri , ò vogliamo dir parti . E fu ordinato, 
che con la forte , onero bollettini di ciafcun quarti ero fit fiero c fratti tre , 
de' quali otto ne fufiero gajlaldi dell' arti , e fei cittadini , che faceuano 
quindeci, a’ quali ji aggiunge fie vn dottor di leggi , che fuffe detto Giudi- 
ce degli Angiani , e quegli fidici fi dimandaffero .Anziani, &i buoni 
huomini ; L'officio de quali fuffe ogni giorno ( trabendone lefefle folen- 
ni ) di ridwrfì al palalo publico , ouer cafa noua della communanga , 
per confultare lefacenle della t{epublica , e bifognando di conuocare il 
gran Confeglio de 5 00. e in quello proponete ,c dei partiti pigliati in 
detto Confeglio i predetti Anziani con il V ode (là fuffero esecutori. Ap- 
preso questi ile fiero le cbiaui delle parte della Città , e nell bore debita 
del chiuderle & aprirle, doi vi anda'fero perfonalmentc à far queflo vf- 
fido . Similmente vno di quefli il piu tempato teneffe il figlilo della He- 
publica , e di volta in volta mutaniofigli A ariani fife dato al maggio- 
re di età. Fatto queflo nono ordine di Fgpublica , per {labili mento di 
quella furono fatte none leggi , e fiatati , quali nell' da neutre s'baueffc - 
ro ad offeruare , de’ quali queflo è il [oggetto . 

"Primo, che ciafiun Todeflà net principio del reggimento fuo , con de- 
liber adone però de i Sapienti de i quartieri ( che di quello epiteto hono- 
rauano gli Anziani') in termine di giorni quindeci douejfero riuederc il 
Confeglio grande de’ 500. e parendogli di confermar -e i vecchi, onero 
eleggerne de' nout , quali fuffero intelligenti , e fopr a il tutto fedeli alla 
fattionc, che reggeua Verona, e*r occorrendo, che ve ne mancaffero per 
morte, poteffe riponet e altri in luogo di quelli fecondo il piacimento fuo. 
Ter queflo Confeglio veramente nouo de' 50 o. non erano difmeffi però 
li Quattrouenti primi reggitori, ma purflauano con t autorità quaft an- 
nibilata per faggi onta di tanti fuffìragi . Igaftaldi erano eletti ciafiuno 
dall'arte fua, con queflo ordine però, che alcuno non entraua gafialdo , fe 
non baueffe almeno l'età di trent’ anni, efìtjfe b.ibi tante di Verona per 
anni vinti . Olir a ciò bifognaua, che fuffe nato legittimo,efcludendo ogni 
forte di baflardi ; & il loro vjficio duraua per vnann 0 integro, & vfciti 
vacauano per doi anni continui . Eletti fi prefentauano al Todeflà, il 
quale gli admetteuaal Confeglio , e faceali deferiuere nel numero de gli 
fopr adetti Configlieri, facendoli prima giurare d’vf ir fedeltà, e diligcn - 
ga neti’vfficio fuo . Era ancora lecito à detti gaflaldi infieme congregar - 
Ji, e confultare fopr a quello, che gli p arcua vtile,ò cLmnofo alla HepabU- 
ca, e fopr a la propofla arrengare , difputare, e concludere . E le loro tcr- 
minationi , auifi , ò ricordi portare in finltura al Todeflà , il qual poi 
hauea carico di proponer al Confeglio grande quei partiti, e pigliar fopr a 
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quelli t opinion del Conferito , con lifuffragij , efeguita U confirmatione ì 
fi efequiuano ; e quefla era la loro libertà di metterete difmettere gli fia- 
tati, aggiongerU, e fminuirli , feguendo fempre laprobationc del Corife - 
gito, e non altramente. 

oippreffi fu ordinato , che tuffigli officiali, a' quali la Fgpublica def- 
fe falerno , fi deputajfero in quejlo modo ; primo , celeggejfe buon numero 
dipcrfinefijfidentiper Ì adminijìratione degli vfict] , e di quelli fe ne 
face]] ero molti breui , deferiuendone vno per breue , quefli amm affati fi 
eflrahefftro à forte , e lor breue canato portajje f vjficiale . Mala mag- 
gior cura di qwcfla noueUa f\epublica fu fopra l' ordinatone degli Slatuti, 
parendogli, ihe le leggi municipali diano vigore alla I{cpublica,come l'a- 
nima al corpo y e di quejlo fi diede la cura al Todefìà con gli Arnioni, 
chaut fiero a eleggere dodeci huomini di buongiudicio,e pr attici ,nel qual 
numero fujfero quattro de igafialdi delle arti , & vn perito giurifla , a i 
quali per informatori , e cancellieri fujfero aggiùnti doi fifficienti notori , 
t qtiejli quattordcci chiufi in vn luogo appartato, rimoti da ogni pr attica, 
e conucrf adone , ini tanto tempo dimor afferò ,fino che la riformatone de 
gli Statuti hauejfcro finita ; e fe alcuno de i cittadini haueffe voluto rac- 
cordargli, ò dargli auifo fopra tal materia , gli era lecito fcriuerli,ma n on 
di ragionarli m modo alcuno . 

Compiuti qutjii statuti , che fi douejfero leggere nel gran Confeglio , 
nel quale di parte in par te fufiero pigliati lijiìjfragij fopra l' appr ob otto- 
ne, 0 r elettone , e de gli approbati fe nc fcriuejfcro tre volumi conformi in 
ogni parola ; vno de' quali iìejjc di continuo apprejlo il Vodeflà , l'altro 
al Giudice de malefici], Svitino fi tenejfc nel palaTgo della ragione aper 
to à qualunque voliffe vederlo, e leggerlo . Alti compofitori degli Sia - 
tuli fu determinata La mercede fecondo l'opera , e fatica che facefj'ero . 
Olirà ciò fu ordinato, che'l Vodeflà doucjlefar dtfcriucre tutti i cittadini 
di V: crono, che fojicneuano le gretuegge della Communan?a,c quell po- 
ter in notula per deetne, oucr per decime ; delle quali decene fe ne douef - 
fero catare cinquecento deUi piu fenfati , e ricchi . E di quefli per forte per 
primo pigliar 1 Capitani , & vjficiali de icaflclli, t fartele, del reflan- 
l e piu ir lutale liguardi.ini , e follati per feruire folto i Capitani . Il fola- 
rio dei C api toni fujfero libre fette d; moneta Pcronef ’ per ciafcun mefe , 
c libre tre per vno defilatati, ouer guardiano . L'ordine di eleggere que - 
SU ira tale ; Faccuanji doi libri thimoriali, in vno de quali erano firit- 
ti 1 b* fenoli per effer t apuani , nell' altro le guardie fono quelli, e cofi in 
ciajcun mefe Ji pigi la ua vn Capitano per firte^ga fciodo lordine del me- 
moriale loro, e le debite guardie deli altro, e quefli andauano al defìgna- 
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to c afelio per vn mefe , finito quello fitcccdeuano gli altri J ino al cornpU 
mento del memoriale . il qual fornito l'antedetto ordine fi rifaceua , & 
ninno era efiufato di non ubidire à quello che la forte porgeua in fcruitro 
della Bepublica , fe non per euidinte impedimento , thefuffe admtffopcr 
il Todcflà, & Anziani. Quefla forma di goucrno di Verona durò fin 
tanto , che fi confcruò la publica libertà ; la quale in tutto annichilarono 
i Signori Scaligeri , tome fi dirà nel feguente . Et accio thè fi vegga come 
in quel tempo fi ritrouaua il flato, & ejfere di Verona , ho giudicato con » 
ucneuolc defcriucrc la partition: de i cinque quartini fopr anomati, e fog- 
giongere à ciaf uno i nomi delle contrae foitopojle à quello , a cuoche fi 
vegga quale nel reggimento popolare erano piu / meno b abitate, e riem- 
piute di gente . 

Trimo quartiero, fan Thoma, fan Quirìco, firn' Andrea, fan Fnmo ,fan 
Vieiro Incarnale, (anta Agnefc dentro , i Ferraboi , fanta Mortala 
Fratta , Falforgo,fvi Matteo con le cortine , fanta Agnefc di fuora, 
fan Siine firo, tutti i Santi. 

Secondo quartiero , ponte della Tietra, fanta A>:afla[ia,faìi Bì afro, fanti 
Ce ciba , la Tigna , Mncaionouo . 

Tergo quartiero , C bionica, fanta Maria _ Antica , fan Saldatore , fot 
Scbafìiano . 

Quarto quartiero , fanto Egidio , fan Benedetto , fan Ciouanni in Foro t 
fanta Eufemia, fan Michele à porta, fan Martino Acquaro, fan Zeno- 
ne oratore, S. Zenone difopra. 

Quinto quartiero , Qii ngano , _ Auefa , S. Giorgio, S. Bartolomeo, S. Si- 
ro, S. Tictrer in Caficllo, S. F infimo , S. Gioitami in Valle , l'Olmo * 
gli A leardi , S. Maria negli organi, i Lamberti, S.Tqagjtro , S. Mi- 
chele in campagna , S. Taulo, S.V itale, ifolo di fopra, Ifolo di fotto . 
Ordinato qutfio goucrno popolare , rejiòpcrò primario della Hepiibli - 
Ci e Capitano generale Eggelino da Bimano , di cui tal crìi potere , che 
non gli nwicaua fe non il nome di Trentine , ne cofa alcuna effettuano il 
Todeflà & Anziani, fe non quanto lui >oltua:ne dei ber aitai Confcglio 
ultra Ifto piacimento; La cagione di quefla fica grandeggi fii l'anno mil - 
le ducenti trentanoue , nel quale Federigo Imperatore Jito fhocero volfci 
che le Cittadi di Lombardia , e Marca Treuiggiana in figno di fugettione 
gli faceffero bomaggio , egiur afferò fedeltà , cofi mandò nel mefe di Giu- 
gno mcjfer Tietro dalla Vigna fuo comeffo in Verona per pigliare qutfio 
giuramelo. Ter il che M.< E sgelino, e M.Bonacorfo da Valide ToilejU di 
V croni , come ufficiali maggiori della còmuuaga di Verona. giurarono ne 
Umani di detto commijjariopiella Abbatta di fanto Zenone, ouc era al - 
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uggiolò , che la Bgpublica , e/o popolo Veronefi farebbono fedeli , <3r 
ubidienti alli commandamenti dell'Imperatore, edicjfere amici de fuoi 
amici , & nemici degli nemici . Quella vbidienza de Verone fi verfo Fe- 
derigo fi ejfequiua in Ezzelino fuogcru.ro, perche le lettere di Cefare sue- 
dre^getuano a quello , e rapprefeniaua lui la perfona di Federigo . 

binanti che detto meffir Pietro comnufiario p.irtijfe da Verona com- 
mandò ad Eliciuto egli .Anzi. ini, che douejfcro tener le tregue chalet ita 
no con i lor nemici fino à S. Michele di detto anno, c piu, e meno, quan- 
to gli farebbe commandato da l'Imperatore . Olirà di que fio , perche in 
Verona erano alquanti hojiaggi Vado nani dati per confiruauout di ciò 
chepromifero à Federigo, quando era in Vicenza , detto cotnmijfario li 
ricercò , e fcco li condufjè a l Imperatore . 11. imitigli bufi*, gl partì Fe- 
derigo da Tania , oue haiteua dimorato la maggior parte acil’Ejlade, e 
venne à Cremona, in qual luoco raglinolo il fio efferato , con quello in 
fetta venne à Verona, piu oltra pafiàndo andò nella marca Trcuiggiana , 
e pigliò il dominio di Vicenda , V adotta , e Treuiggio , entrando in Va- 
dati a fu rcccuuiocon ogni maniera di cantre, & bollore, fpefato , 
largamente donato . InVadoua publicò la pace generale fra ie illudi 
della Marca, vJita con allegrezza da tutti. Voi con il fauna delie trombe 
fece citate , e proclamare il Conte firz^ardo di S. Bonifacio , che nel ter- 
mine di giorni otto pcrfinalmènte doucjjc comparire alia prefiuza di fu a 
Macfia , e non veru odo che fi publ.carebbe ribello con li fiat ofi fuoi , c i 
beni s applicar ebbono al fijco Cefareo. Dimorando in Padana Federi- 
go figli intimata la efcotmnumcauone contra lui, fuoi figuaz^j » faldati, 
e fautori , per Vapa Gregorio nono, promulgata per le cagioni, ih in 
quella fi contengono, perche di quefia fi ne fa menttone nella vita del det- 
to Pontefice , / opra la quale con le ccnfurc, e minacele , che dentro gli 
tr ano prote fiale , porne che Federigo pococurajfei jMQ fiulandola fi 
mofiro lieto ,c di buona voglia , dicendo : che l'armi Ipirituali non pon- 
geuano i foldati forti . In Verona quell'anno non Ji fece molto digucrra % 
Jaluo che l detto mejftr BonacorfoVodeJià ,er Ezjiel.no fecero m tutto 
abbattere il C afidi o di Caldera no lajjando muro di quello jopra la (erra, 
ne altro innouarono , fatuo C ^ idige , che fu peffimo imouatore , il quale 
perle continue pioggic fece eferefienza maggioredi cent'anni alianti, le 
malefue operaiioni furono , che mino tutti i Ponti jopra fi in Verona, il 
nouo , e quello dalle nani da fondamenti r.utrsò, fi, miniente il ponticello 
di 5. Vitale , quello della Preda disfece ; Gran pai te della feconda mu- 
tuila della Città , che già era delta apprejfo la porla del morbogettò À 
terra , Quefia è quella che fi par a U corpo dt Verona dal borgo di i'. Ze- 
none , 
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itone , e comincia all entrare del fiume à canto il Cafìello Vecchio , e fim- 
fceal fiume al lato della Cittadella , oueefce . Dellimolini quafi il piu 
condufjì con forila dell' onde in precip ilio , delle cafe gran numero rumò , 
e finalmente con maggior attrocità del / olito deuafìò Verona per quattro 
continuigiorni , qual prodigio fu fignìficatore della clade , & affittirne, 
che doucuano patire Verone fi per la tirannide d E%jelino . 

L'amo mille ducento quaranta Eglino fopr adetto Dittatore , ma in 
effetto tiranno di Verona , non contentandoft de l’adminiftratione della 
Jfepublica , incominciò à cercare di fottoporre il fiato priuatamente , & 
s applicò il dominio del Cafiello dOrfenico poflo nel capo della valle La - 
gonna, il quale gli fu volontariamente dato per Turrifindo de Turrifin- 
di , e con coperta , e dimofir adone d'hauerlo rcceuuto per nome de l'Im- 
peratore ,pofi in quello alquanti foldati T edefehi , ritornando da quefla 
inrprefa in Verona fu receuuto dal popolo con grande applaufo , e fauore 
con poca contentezza delli cittadini . Il che di giorno in giorno augmen- 
tandofi la fua potenzia diuenne T iranno , & afjoluto ftgnore di Verona , e 
per meglio firmar fi inquefia al te-gga, pigliò partito di difiruggere quelli 
cittadini , chefi r/! haurcbbono potuto contrariargli , e fingendo cagione 
veiifinule fece mentre mcfjcr Morbio , c Bonaucntura con vn figliuolo 
de Titoli , mefite Bonacorfo dottore delle leggi , li quali afeofiamente fe- 
ce condune nel cafiello de B affano, & in quejio modo jpauentò il refiante 
de fuoi fi greti contrari j. 

In qucji'anno il Tomcfice deliberato di ridurre in potrfià della Cbiefa 
Ferrara , che da qucllas’era ribellata, conchiufic in Venctia vna lega per 
fare qnefia efpeditione , nella quale vi furono il Duce , e Bgpublica Ve- 
nda : la communanga di Mantoua , e la Chicfa con gli adhcrenti fuoi , 
.dTgpne maribefie da Eftc , BfzP’ào Comedi S. Bonifacio , & Albe- 
rigo da tremano , e coadunalc le forze di quefla lega , mcjfer Gregorio da 
monte Longo legato dtlTapa condufi'e L’ effluito contro Ferrara, e fu 
breue la ejpcditione , perche i popoli già pentiti del fallo commeffo, die- 
dero odano à l efferato d'entrare , e come facilmente haueuano mancato 
à la Chiejà , cofi facilmente mancarono àfefiefji. 

fyiòi u quefla guerra nata , e morta in dui me fi , nacque fimultà e di - 
fico) dia fi’ a tneff'er Franccfco de H^baldi Vicegerente di Tadoua per l'Im- 
peratore , c mefièr Azione Marchefc di Efie , e crede fi , che la cagione 
fijfcil fi fretto, ibctcntua mtfficr Azione , che l'odio , che gli mofiraua 
Federigo foffe confato da mali vfiictj fatti per mtffier Francefilo appreffò 
quello contro di fi. Multiplicando laninùcitia diedero principio alla 
guerra, e dopo moluficaramuzs occorfc, appreff ò monte loffio vngiorno 
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incontrando fi combatterono infieme per' due bore; reflando vincitori Ta- 
donarti , e prigione detto meffer Airone ■> con molti della fua banda , fra 
quali furono dui nobili Cauaglieri Verone fi meffer Fiordo , e Gui%? 
%ardo fratelli della famiglia da Lendenar a condotti con detto Marchefe 
nelle carceri di Vadoua . qiiefla [confitta cbebbe meffer AzZP ne pofe in 
(ore à V eronefi di effere bora’ l tempo di far vendetta degli oltraggi da 
lui recemti,maggiormentt,chc offendo lui prigione difficilmente fi difin- 
derebbono ifudditi fuoi , ér armate molte naui fu l'Adige per acqua , e 
per terra affalirono la Abbatta del Tolefene C afelio del detto meffer 
Azione. Li capi di queft imprefa per la I{epublica Vcronefe furono mef- 
fer Vgo Conte Tameggiano Todeflà , Il Conte Bonifacio da Vanendo , e 
meffer Bonacorfo della Valude , ma ritrouato detto fuoco ben guarnito di 
gente , vettouaglia , e monitioni fi ritr afferò fenga frutto, e parendogli 
ch'il ritorno à Verona gli fuffe disbonorc , prima che del Tolejine fi par - 
tijfero rubboronol C alleilo di Gag^o , e gli rumarono le muraglie,dando 
imputatone àgli babitanti che erano flati la cagione della guerra de Ve- 
ronesi contrai 1 marebefe Azione, e con queflo boneflando la lor parten- 
za ritornarono in Verona . 

In quefli giorni Ezzelino da Romano Dittatore della B£publica,effen- 
dogliflatofcoperto il trattato diGiouani Bufo, e Bongenone notar o da Gx 
uardo , guardiani nello Caflello de Hofliglia , ebe baucuano intelligen - 
Zj con il Vefcouo di Ferrara , parente di meffer Azjpne di dargli detto 
luoco cautamente, gli fece prendere , i quali alla tortura efaminati pa- 
le farono il delitto , per il che ambi furono decapitati . Di queflo cafo co fi 
feguitoparue che Mantouani volefjcro rifentirfi, o forfi per pigliar guer- 
ra cantra V eronefi , ( perche il Vefcouo di Ferrara era lor’ amico)con lor 
Todeflà meffer Gerardo {{trigone Modonefe , e gente entrarono nelpaefc 
di Verona e quello corfeggianio miffero fuoco in Treuenzplo , e molti al- 
tri villaggi circonuicini. Ciò vdito per V eronefi, concitati à grand ir a, ve- 
dendoli oppreffi da quelli , che crcdeuano lor amici, à furor di popolo pi- 
gliarono t armi , c con Enrico da Egna Podeflà infletta andarono à ritro- 
uarcgli nemici, fopra quali aggiongcndo aila jproueduta,Jcnza combat- 
tere li jpezjarono, e tanto piu lodatole fu quefla vittoria, quanto i Man- 
touani mancarono de fargli rcfiflcnza,cedindo ail‘ impeto di Veronefi , e 
fu prefo il fopr adetto meffer Gerardo Frugone Podeflà, con le bandiere 
dcila Communanza . Di quefla vittoria ne pigliò grande contentezza il 
fopra nomato mejjcr Enrico Todeflà di Verona, della quale volendone 
fare pa< tecipc il popolo , fece conuiti , danze , efefle per alquanti giorni 
nel Palazzi publtco t e con quefli raddoppio lagloria fua , 
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trefleua ogni giorno lo flato ad Eggelino,perche molti per compiacer- 
gli , altri per premio , alcun: per minacele gli laflauano li lorCaflelli. 
Qucfl' anno mille ducento (filar antadui meJJer Vguccìone deVilioamore - 
uolmentegli confegnò il Caflcllo di Monteccbio maggiore ritentino , del 
quale era Signore, & il Conte Tietro Montcbcllo il fuo contado , & in 
queflomodo oltra il potere ebauea in Verona, fi fece ricco (Centrate none» 

7gon teff irono Verone fi di offendere’ l Marcbefe jtfgone, ancora che 
llmprcfa de Ijlhbatia non gli fuffe riufeita ; di nouo mefli in pon- 
to con il Todeflà , & Effe lino lor Capi tano , entrarono in M ontagnana , 
quale bebbero fenga contraflo alcuno , perche la ritrouarono vacua , & 
in gran parte abbruggiata , H aunta di fubito la fecero racconciare per te- 
nerla, facendogli le porte , & inflaurando le muraglie cafeate , ritor- 
nando qnefli à Verona pigliarono il poffcfpi del caflcllo d'Èrcole ,poi di 
Vcflcna , e di Bouolca , quali le ifleffe guardie d accordo gli diedero , dopo 
que (lo , fecondandogli la buona fortuna , incominciarono à ribollire la 
Città , e falcggorono la pianga maggiore del mercato di pietre quadrate , 
nel modo , che già fi vedeua , prima che fife mattonata , come di prefen- 
te fi ritroua . Lineile pietre donò nieffer Culle Imo de Z erti alla pcpubli- 
ca , per beneficio della patria fu a . 

La mala diflnfltione di quefli tempi non patìua alcuno flabilimento di 
quiete , e poffl dire, che le pici loro erano brcui tregue , & ancora 
che foffero giurate , non kaueuano alcuna fennrgga , per la inflabilità de 
gli huomim , che rcggcuarw in quefli tempi . Effondo peruenuto nelle ma- 
ni de Verone fl il caflcllo di Villapinta , per opera di vn meffer ^nuo- 
tato di Ch tanica, qual luoco occupati ano Mantouani , tffl ndo di iurifdit - 
tionc Veroncft . Mantouani infligati dal Conte piggardo di S. Bonifacio 
à rifentirfi dicoteflo oltraggi origliarono t armi, & in lor fàuorc Brejfani, 
' à perfitafione di rneffer T torri fendo de' T arri fendi fuoriufeito di Verona , 

cpiu toflo inguift di tumulto,che di guerra, pigliarono il caflcllo di Cag- 
go in ricompenfa di quello di Villapinta , c kaueuano perduto ; E guanti- 
. ■ foto di genti ,e vctonaglia,piu olirà non proceder ono, bauendo altretar.to 
acqui flato , come perduto , del che Verone fl non ne fecero conto alcuno, 
angfp’u caldamente attendeuano all' edificare . E Hanno mille ducento 
V.. quarantatre reed ficarono il caflcllo di villa Franca , e fecero vna fifa 
maggiore per folleggi di que!lo,d.i villa Franca fino d Sommacampagna , 
fimilmente vn altra foffa , il cui principio era appreffo Verona per vn mi- 
glio nel folto borgo della Tomba propinqua àie cafcdeìli Mal font, tfl- 
niua in Ifula dalla Scala,e queflo fu per vietare ilpaffaggio al Cote Bjf- 
fardo di S. Bonifacio, qual foucntc focena nell'andare da S. Bonifacio i 
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Mantoua , e fot fi con qucfto vedere , che tenendo le guardie ini fola fa- 
j pr adetta , fàcilmente detto Conte Bagordo farebbe vn giorno capitato 
nelle lor mani. 

il caflello di Villapinta in poco tempo ritornò in potere de’ Mantova- 
ni , la cagione fu, che jiuuocatodi Chiavica , che fhaueua dato , mal fo - 
disfatto da Eglino da Ramano , fuggì à Mantova , e procurò la reuo- 
luiionc di quello , perche faggtffa ,fcriuono,cbc dimorato alquanti gior- 
ni in V erona s’impaurì delle crudeli opere, che fnccua Ezjelino contea 
■V eroncjì , facendo decapitare quando vno , e quando l'altro , e per ogni 
■lieve cagione imprigionandoli ; Imperoche in quei giorni fece morire per 
foucrebi tormenti nella rocca di Tfpgara dui flgualati cittadini, meffer En- 
tigo da Gago,e Lione dalle carceri, dandogli colpa chauefèro dato il 
eajìello di Gago à Turri fendo de T urrifcndi conduttore de' Mantouani ; 
e non s'acquetò Ezzelino per la morte di quelli dui, ma in dijprcggio di 
Tumfendo , recuperato il caflello fopr adetto , l’eftirpò dalle fondamenta. 
Dopo queflo trafeorrendo il paefe di Verona, fece minare in diuerft luo- 
ghi le torri , e palagli di Bartolomeo dAbriano,di libertino da Ter i, 
di Zancllo Seguila , di liberto di Caftellano , e di Lione dalla Vomùnel- 
la , c generalmente tutte le torri , c cafe nel difirctto. della famiglia dalle 
Carceri, e dentro alla Città feceruinare le cafe diEnrigo da G ago, par 
vendetta ditutto quello, che haueua lui contea la Rppublica malamente 
Operato ; quefle deuaflafmi faceva Eglino per in tutto deprimere l'im- 
ruicifaoi, cir impaurire ifojfetti , acciò che ninno contradire ofaffc non 
tanto di operar e, ma anco di favellare . 

ociofa fluita il Conte Ripagar do, appreffo ilquale fi riduccuano tuf- 
figli facciali da E'zgehno^ntrato novellamele congrojfe bande de Man- 
tovani , e col Maxcbtfe jl?£pncda Efle nel paefe di Peroni, sformò dui 
caflelli, quello di fanto Michele nel tenimento d’Hcrbctto , c quello di 
T re vernalo , nel quale fu fatto prigione Tietro dal Buggio caftellano, con 
molti cittadini , che loguardauano . 

Vedendo Etgeliuo , che li fuorufeiti erano appreffo gli nemici il mag- 
gior neruodel lor esercito, deliberò pigliarne alcuni delti piu potenti à 
gratia , per firmargli le farge, e ricercato daTurrifendo de’ Tunifendi, 
gli fece grafia di potere ritornare nella patria , con reftitutione delti beni 
pio: ,già confifcati , e Jhnilmsntc , ai alcuni altri Cittadini , qual cof 1 fa- 
ce grande difeongp al Conte Bagordo , egli generò fojpctto , temendo di 
quelli , cbcreftauano appreffo di fa , di che fatto confapcuole Eggclino , 
deliberò agallare il fiato del Conte Rjgjardo ,conofccndo quello efferc 
in timore, e chiamati li popoli Vicentini, e Vadouam in aiuto, perche 
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rbidiuano alt Imperatore , del quale ejjò era V icegerenle, con prati pré- 
{legga pofe il campo al cajlello di fan Bonifacio, e di jubitogli diede grofiì 
affliti da dui canti, per li quali impaurito Bonifacio figliuolo del Conte 
Bicordo , che dentro era , ouer c' baruffe co fi commiffione dal padre , fe- 
ce i capitoli con Eglino , che fojjero falue le perfone, & hauere di quel- 
li di dentro , e refe ilcaftello , Qual h.iuuto in continente fece per i faldati 
eguagliar à terra . 

Li Mantouani , che haueuano vdita l'andata di Eggelino d fan Boni- 
facio per vietargli la imprtfa fipofcro à campeggiare Hofhglia , e con af- 
fidi o , e leggieri battaglie l’aflringeuano , cofi che ogni giorno quelli den- 
tro follecitauano Eggelino àfoccorr cigli, perche non haueuano vettoua - 
glia per inter tener fi, F.ggelino mandò buona fommadi caualli leggieri a 
Caslellaro Manto nano , ord'.nogli , che corfeggiajfero, e rubbafferoil 

Man tonano , acciò che quelli fi leuajfero daltimprefa di Holìiglia. Mi 
quell) rimedio ponto non giouò , perche vinti dalla fame i foldati dentro 
Holìiglia , furono confiniti darla à Mantouani , della quale fatti Signo- 
ri , à terra gittarono le muraglie della Bocca . 

L'anno fuffeguente ritronanàofi Todeflà di Verona meffer Giberto di 
Viuaro, vcnnrut Federigo Imperatore con molta ,c nobile compagnia di 
Signori , e cauaglieri . Bjceuuto (come altre volte ) con honore , & ap- 
plaufo da tutto il popolo ,fugli confignata ['Abbaila di S. Gregorio per 
fico alloggiamento , fontuofamente ornata , e fornita di ogni qualità di 
Vettouagha. La cagione di quefla venuta fu eh’ effóndo trattato per auan- 
ti il maritaggio fra lui,e il Duca d Aullria di pigliare Federigo nel fecon- 
do matrimonio vnu nepote del Duca in moglie, era l’ordine fra quelli per - 
finalmente di ridurfi in Verona per conchiudere , e firmare quello mari- 
taggio , e dargli effecutione . Ver il che molti gran Vrencipi fi ritrouaro - 
no in Verona in quelli giorni per honorart lo fpofalitio , fra quali vi fu 
Corrado figliuolo di Federigo eletto Bf Hierofolimitano con bella corte, 
quale fu albergato nel Valaggo della communanga . Il Vefiouo Hidel - 
burgenfc nella Chic fa , e cafe di S. Scbafluno . Et olirà quefli Baldouino 
Imperatore ConHantinopolitano , il Duca di Corintia , il Duca di Sano - 
ia , li Conti di Marano , e di T irolo,e molti altri Signori , e grandi prela- 
ti , Vefcoui , Abbati , e prepofiti , de quali era riempiuta la Città , fop- 
pragionfe all vi timo il predetto Duca d'Auflria , con grande comitiua , al 
quale per il fuo pofare , e delli fuoi , fu confignata tutta la parte della C it- 
tà olir il fiume, quefla gran numero di foraflieri, & il piu barbari di 
ingua non intefa , faceua nafeere ogni giorno noui tumulti nella Città ; <jr 
yn giorno fra gli altri fi incominciò vna baruffa j capo del potè della Vie- 
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tra appreffb S. Stefano fra i Tedefcbi ^iuftriani , e'I popolo di Verona , 
per il comprare , e vendere ; per la quale li Verone fi ne ferirono , e fua- 
Ugnarono molti ,pur foppraggiongendo li prou[ fionati da mcjfer Egje- 
lino , fu acquetato il rumore , e restituita la preda,che $ banca tolta agft 
Tedefcbi . Concbiufo il maritaggio , e ragionato fra quelli Signori de ne- 
gai) importanti , il giorno decimo di Luglio fi partirono da Verona, par- 
te de’ quali ritornò in ^tlemagna , parte fece compagnia à l'Imperatore 
ver fo Lombardia . Lecofe della Republica fletterò quetc per vii amo 
continuo , L'altro che feguì mille ducento quarantafei sfotto la Todefla- 
ria di meffer Ertrigo da Egna, eletto vn’ altra volta in quefla dignità, cor- 
fevn cafo et importanza, che detto meffer Ertrigo fu crudelmente am- 
mansato nel proprio palagio della jua refi derida per donami Ca- 
uiolla , e fu opinione di molti , che quello bomicidio foffe commef- 
fo con faputa d'Eg^elino , per leuarfi il Todeftà forfi contrario alle 
fue fcelerategje de gì occhi, c fccenafcere quefla opinione la poca ven- 
detta,che di tanto ecceffo feguì ; Eglino incontinente dopo la morte del 
Todeftà come Capitano, e Vicepodeflà ,ftcc compo fittone col Todeftà di 
M ancona, che fujfcro contracambiati i prigioni M antouanì , eh' erano nel- 
le carceri di Verona , con i Veronefi ch'erario in quelle di Mantoua.e co fi 
furono qucfti , e quelli relaffati , e pofli in libertà . Econ prtflegga in 
quelli giorni Eggctino fece , che la Republica creò nouo Todeftà in tuoco 
del morto , vn altro pur da Egna nomato meffer Eggfelino fuo fuifeerato , e 
quefto perche gli era necrffariocon leffercito contrapor fi àgli nemici. 

Cià era co adunato vn grande cfftr cito, gli capi del quale erano il Con- 
te Riguardo di S. Bonifacio con Mantouani , e meffer tigone Marchefe 
di Elie con gli Fer rarefi , per sformare gli Veronefi che toglteffero incapi 
gli bandai , e reflit uiffero i beni confidati , & era quell' cjfèr cito per pof- 
fare il fiume del Mingo, quando Eggctino con le genti Veronefi figli op- 
pofi , e nel vado del fiume s'incominciò à combattere , non potendo à pie- 
noambi gli effer citi affirontarfi,fti longa quella fcaramugga con molto 
fanguc,e poco auantaggio dell vna , e l'altra parte; Tur Eggelinone 
riportò qualche meglio , che pigliò alquanti de gli nemici di conto, e di 
quelli dui capi di banda , Tagliafèrro , & Ottolino da F^ua . fletterò al- 
quanti giorni à faccia , à fàccia Mantouani, e Ferrarefi vicini a Vero- 
nefi , e perche il mouerft da luoco,c procedere era dfuantaggio , ciaf- 
thaduna parte di volontà fi ritraffi . 

Ritornato Eggclino in Verona co li prigioni in di/preggio de gli fuor- 
ufeiti fece vendere al pub tuo incantato i beni loro con fife ali, e fignata- 
mcnte le cafi , terre, epoffeffionidegli Grotti, e Ihauere tutto di Giouan- 
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ni daT alaggio , co fi in Verona come nel contado ; maper certo riffietto 
non fi ritrouauano compratori . degradati tutti quelli beni Ej^elino li 
comprò per libre due milia , e cinquecento di moneta Veronefc; e benché 

? wefio prezzo paia poco,dcbbe fi faper e che le libre erano di maggior va- 
ore in que' tempi , che non fono di prefente , perche tre al piu fiiceu.vto 
il -valor d'vit ducato £ oro,cofi il prigZ? era maggiore di quanto era i im- 
portanza di quejìc libre, e conquefia compra E^gelino diede a cognofce- 
re à li banditi cbc'l fuo ritorno era dijpcrat o, battendo egli comprato i be- 
ni loro . j 

Tuffati alquanti mefi di quefi’ anno Federigo Imperatore ciré baitene 
dimorato in Vuglia con la nona moglie dAuJlria, otte col Tontcfice era 
vinato in grande ncmiciiia, non volendo pagare alla Chiefa i debiti Feu- 
di del Regno citeriore deila Sicilia , che pojfcdcua, fi partì , e venne nel- 
la Lombardia, con int emione di redimandar con l'armi alla Chic fa le Cit- 
tadi pertinenti all'Imperio , indebitamente da quella poffedute , t fra lai- 
tré Tarma , quale pochi dì ottanti l' aggiorna in Lombardia di Federigo , 
il Tapa buttata munita di foldati , c pojlogli dentro tneffer Geòrgia da 
Monte Longo Legato Apoftolico, apprefjò il quale era ridotta vna gran- 
de compagnia di Guelfi Capitani ; Tra quali erano il Conte /{iggardo di 
S. Bonifacio , e Bernardo , e Belando fratelli dilli Roffi. Erano ancora 
biBreffellocaflello del Tarmeggiano per nome della Cbie fa Alberigo da 
Romano , /fianchino da Camino , & Azione Marcbefe di Efie con le lor 
compagnie , parte per confer ilare quel luoco , parte per cuflodire il ponte 
pofio fupra il Tò,per il quale andana gran copia di uettouaglie in Tarmi. 
Federigo con li prefidq delle Cittadi à lui foggette,e confederate cofi della 
Lombardia ,come della Marca , mandò il figliuolo fuo alf affedio di Tar- 
ma parendogli il combatterla [rujlratorio , e forfè ianncuole, per la mol- 
titudine di Soldati ciré in quella erano : Giolito Enrigo , pigliò il [opra- 
detto ponte, e difeorreua con la cauaUsria il Troneggiano , & alcune fia- 
te leggermente combatleua con gli nemici . T affati alquanti giorni inco- 
minciando il di faggio in Vanna, fece i foldati della Chiefa animo fi , c pofio 
con quelli di Breficllo l'ordine , tutti congionti fecero impeto nelle genti 
dell' Imperatore che guardauano il Tonte, e lepofero in fuga ; guadagna- 
to il Ponte abondanlemznle diedero vcttouaglia à Tarma . Ritratto Fef- 
fcrcito per Enrigo , non feppe altra ingiuria fare a T armeggioni ,faluo che 
in lor diffreggio edificò vna Città fra Tarma ,&il borgo di S. Donino, e 
pc fili nome Vittoria, pcnfar.do che quella dotteffe annicìnlar Tarma , of- 
fendo per l'Imperatore fatta libera, cr immune . Ma fu nitrirne me, lite 
lontanato alqudto l’ejjèrcuo Imperiale per la sìrcttez£a del vi ut r, quel- 
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b di Tarma affittarono ma notte quefla littoria , e con poca diffidi Iti 
entrati ammaccarono quelli , che dentro erano ; e disfecero la nona Città. 
Federigo con le genti fuegrà s'era ritirato in Cremona , & Eggclino con 
le bande de Fictntini ritornando fi fu mò nel Caflellaro M unto ano, e fe - 
eefcorrerc il paefe tir cornicino . Ter il che guadagnò molta preda di rob- 
be , animali , c prigioni , e con quella entrò in Ferona . 

¥ affarono ben dui anni, che niuna nona imprefafu fatta per Fcroneft, 
fatuo che entrato il mille ducento quaratanoue fitto la Todeflarìa di mef 
fer . Arnaldo da Tonti cello , nacque occafione , & opportunità ad Ezje- 
lino dirubbare il caflello di Efle al Al arche fe Eccone . Terche era ca- 
pitano in quello F itali ano d'^irolda , buomo di poca fede , e venale, il- 
quale , effondagli offerto buona fomma di danari, pigliò il boccone , e die- 
de Efie nelle mani d' Ezzelino . Gli Soldati fidati fuggirono nella rocca, al- 
la ejpugnatione della quale E^gelino fipofecon ogni maniera d’inflro- 
menti offenfibili , mangani , tejiudini , operari j , che faceua io li fitter- 
ranci connoti , e giorno, e notte gli diede tanti , e tanti ajfalti , che imba- 
lordite , e flracchc le guardie per la continua vigilia, fi lajptrono vincere . 
Ejpedita quella rocca la gettò à terra riferu.ua vna torre , quale lafiò in 
piedi per tenergli le guardie , che di giorno e notte potejfero j òpra quella t 
che era eminente, vedere da lontano . Guadagnato Efle crebbe l'infilen- 
■ga d" Eggelino , parendogli , che ni uno circonuicino fu] fi bafieuole per 
contraltari : . 

E l'anno feguente , che fu il mille ducento cinquanta fi fece gridare Si- 
gnore di Ferona finga confintimcnto deh magnati , e del popolo . Ala 
con propria autorità, pojli da canto gli cingimi, fece Tietro daForta- 
negga fio partiale , Todefìà di Ferona , e commandaua egli come Ti- 
ranno, fece rimondare, e fpag^arc la fiffigià fatta da Ferona àlfila 
della fiala ; fu.oltra ciò dato il caflello di Monfilice à lui , come Signore . 
& in qiieslo fuo primo anno del Trincipato , ouer tirannide , rimafe ve- 
dono per la morte della conforte fia madonna Seluaggia, figliuola di Fe- 
derigo Imperatore: che fu triflo augurio della fia incominciati Signoria. 
Epoca tempo flètè vedono , perche ft maritò in vna figliuola di mef- 
fer Bontauefi , la cui famiglia non fi fatue, e perciò fi può giudicare che 
quefia donna non era di lignaggio , o flato , ma piu toflo alcuna fila ina- 
lterata , la onde iamkitia deli Imperatore incominciò à intepidire, e io- 
dio de Feroncfi contra lui far fi caldo . 

L’anno mille ducento cinquantanno Eglefino accettò per Todeflà di 
Ferona meffer V gone da S. Giufima T adottano , e per ejfer acce fi d ira 
per tanti , c tanti oltraggi , e danni, che Manto nani gli baueuano fitti per 
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t adietro , & ogni giorno faceuano ,flando la contrarietà della fattione j 
imperò che Mantouani in queflo tempo feguiuano le parti Guelfe . Ve- 
dendo quelli non effer apparecchiati al difenderfi , con prefleggapigliò 
[ orniti e condu ffe le genti àlor danni, fermato nella terra del Broletto 
per giorni venti continui, rubbò ilpaefe, e piu oltra f fingendo, prefe'l ca- 
Jlello del Capitello, e fece ruinar e le muraglie della rocca di quello, e di no- 
no corfeggiando il Mantouano, fece abbruggiarc molti villaggi . In que- 
llo luoco del capitello , gli f ìpragionfe Corrado Re di Vuglia , figliuolo di 
Federigo , e cognato d Eggclino,con bella banda di cauallaria . E gion- 
ti infieme fi riduffero in Goito pur Mantouano, oue era ordinato che s’ba- 
ueffero à ratinare i commcffi delle communange, e Signori di Lombardia , 
per far infime vna dieta, nella quale sbaueffe per quindeci giorni à trat- 
tare delle guerre , e paci,& vdire le querele delle diffaenge fra li Signo- 
ri per detto Corrado, e fopra quelle terminare. Qual dieta, conuenuti tutti , 
fu fatta , e licentiati per Corrado , ritornarono a le lor patrie ,cofi free 
Eggelino, ilquale con cattiuo animo entrò in Verona, lmperocbc nel tem- 
po che Hate fuori, bebbe auifo di molte machinationi fatte in Verona to- 
tra di lui , perche mal contenti i cittadini , e' popolo della fua tirannide , 
altro non penfauano , che d venderlo . Dui giorni dopo il fuo ritorno, fe- 
ce inquirirc molti di tradimento contra fc commejjò , c fece incarcerare 
mcfferCartero de' Monticoli , Vfo de liberto con vn fuo figliuolo , Tec- 
coraro con li fratelli de Veccorari,Tietro de li Bnoni,con li fiat illi.Gio- 
uanni di Adamo con li figliuoli , Fiorio de Verla con li fratelli , Alba- 
io Bengipa con vn fuo naturale, Enrigo notar o C accieto , e Vénderà fra- 
telli dclli Cacciai , Andriolo notai o , & altri con queHi incolpati d ef- 
fer Ha ti lor complici , e fautori. De' f or aflieri fece ritenere UTodeHì 
meffer Vgone di S. GiuHina con alquanti Vadouani,che per lor mala for- 
te erano in Verona , tormentati tutti quefli come ribelli , e rei dbauer of- 
fe fo il flato , li condannò il tiranno alla morte, e per maggior vitupeiio li 
fece tirare pala Hrada dalli caualli fino à la pianga maggiore , oue dal 
manigoldo furono tutti veci fi . 

L’anno mille ducento cinquantatrc pafìòdiqueflavitail Conte Big? 
gardo di S. Bonifacio , buono di grande animo , & cHimationc appn jfo 
i [ignori , e fattione G uelfa : ma aperto nemico della p irte che donnnaua 
incerona . Quefla famiglia è fiata fra le primarie d'Italia , di nobiltà di 
[angue , Inonorata d anticbijfimo titolo di contadoial quale corrcfpondcua 
la grandegga del flato , pache fono Hati Signori di gran numero dica - 
fletti, cofi nel territorio Vaonefe,come Fcrrarefe,e fi può vedae la chia - 
regga, e fflendorc di quefla stirpe per li priuilegij di molti Vontefict,ntiU 
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quali fi leggono ì benefici j per li Conti di S. Bonifacio fatti à S. Chic fa ; t 
• nel prefente fi ritrouano ,fe non con fiato , almeno con honefle ricchezze 
in Vadoua , & in Introna , t fra. quelli è fiato à tempi nofiri il Conte Bo- 
nifacio , che ha riportato il nome de fuoi maggiori , huomo di molta inte- 
grità, e caro al Sereni fi. Senato Veneto . Morì il predetto Conte t{i ^ar- 
do nella Città di Breffa , nel comcnto delh frati predicatori, e fa nella lor 
ChiefafepoltOyla cui morte fi come fii amar a, e di doglia alla fati ione 
Guelfa ,fu di contento, & allegrezza ad Ezzelino .Facondo in Ferona 
laTodcilaria, fece Ezzelino dui vicegerenti, quali in ah fenda fuahcL- 
ueffero i riprefentare e far refidenga in luoco fuo,meJfer Bngacbannù,de 
Bu(acbarini,& liberto de Macagao ambi cittadini Paiouani nondif - 
fimih dalli co fiumi fuoi, e ciò fece per tenere i Feroncfi incollano terrore. 
1 7fel tempo che feguì, cioè l'anno mille ducento cinquantaqu.ittro,con- 

firmandofi Rivelino nella già concetta fofpicione, ogni giorno , ò per ve - 
rilettoli , òper magniate cagioni , s inerii delitto cantra de Feronefi , e di 
nono fece imprigionare molti cittadini , de quali furono mefferTafio da 
xafiel Bpito,Thomafo da Gregan,T borni fo da l’Occa, Mangia pine, Lio- 
ne , Mleardino fratelli da Malfa, Firmo da Ceretta, e rhomafo fuofi- 
gliuolo, Federigo Soffiirogna, opponendogli quanto à li (òpradetti, di ha- 
ute operato cantra laperfona,e slato fio, et in pochi giorni li fece il fcher- 
Zp i tome alU primi , con qucHa aggiùnta di crudeltà , che li corpi loro do 
pò l i morte [afferò abbruggiati . Cojì l’anno mille ducento cinq taniacin- 
qite di male in peggio [correndo quefio pefftmo tiranno , pofe le mani nel 
[angue fiso : che diffidandoli di Giannoto fio fratello , lo fece carcerare nel 
cajtdlo di monte delia Falle Vullicclla , e finalmente condotto in F eroi- 
na lo fece morire , cggtongcndo il fratricidio à le altre fue feeleratezz f • 
per ilcheftomacati lutti li [oggetti fuoi diedero principio à pigliar l'ar- 
mi contea di lui , e liTrcntini primi, ilgouernatore de quali era per £^- 
gelmo vn gentil huomo Tuglicfe , congiurato leco,ribellarono contra E^- 
Zelìno , facendo Jì i\epublica , e diedero esempio àgli altri di fuggire la 
crudeltà , & auaritia di qnefio ribaldo . Tronfi sbigottì ponto , ne mancò 
di animo Ezzelino per il mancare di Trento, augi pensò di fottoponerfi 
M .intona, et a pena era entrata la Trimauera dell'anno incominciato, che 
fece vn grande riforgg di genti, commandado lifoggetti fuoi , Treuiggiani , 
T.idouani , Ficentini , e Feronefi , olirà lt faldati , che haueuano, che 
popolarmente venefferoà quejla guerra , in maggior numero del [olito • 
Olir a di quefio conuocò gli amici , e collegati fuoi , che gli deffero gli do - 
nuli prefidij per quefia imprefa,fi come Crcmontfi , per conto de’ quali 
venne mejjer Vallammo Marcbefe lor Vodeflà con lijòldati della Bspu- 
. “ ■ blica. 
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bièca . funate tutte le genti in Verona, ordinò C esèrcito con li carri da 
tnunitione , e vettouaglie , e fi leuò , Lafjando fuoi ricegerenù mejjhr Bo- 
nifacio da Marofiiga, e Compagnone da Tadoua . T affilio il Miirzppofi 
t efferato atlanti Mantoua da quella parie che riguarda l'Occidente , im- 
peroche era la piu debole , e meno paludofa . .Affettate le genti folto i 
padiglioni , fece depredare co' carnài leggieri tutto il lenimento di Man- 
tona da quel canto , poi s'accoflò à le mura però attagliate la Città. 1 
Signori d'Italia , fpccialmente li Guelfi auueduit di quanto focena Ezze- 
lino , e di quanta importanza era il perdere Mantoua lor fedele ( feper 
forte accadeffe) dijpofero al tutto diagli foccorfo , e per niun modo per- 
mettere , che Ezzelino ne diuencaffè "Padrone , e fatto lor confeglio in re- 
netta in pochi giorni fecero nafeer vn efferato . Quefli furono il Pontefice, 
Bologne fi , che vi mandarono gran copia di balejirieri ,c li renaiola , à 
quali era di terrore la potenza , e vicinanza £ Ezzelino , & affollaro- 
no Tadoua , nella qual' erano capitani per Ezzelino ^ tnajlafio fuo nipo- 
te , & Usbergo da r inoro con pochi foldati,e quefio perche quefla guer- 
ra non era data preuifla da Ezzelino , conpicciola battaglia entrarono 
le genti di quella in Tadoua, perche li predetti capitani dubitando deffer 
prefi , fuggirono à y ’uenza e laffarono Tadoua à gli nemici . Indotta 
Tadoua con la maggior parte del paefe in potere della lega, per ordine del 
Pontefice , gli fu donata la libertà , e conceffo à Tadouani , che da fe fi 
reggeffero; Moncelefe per cffereluoco forte reflò nella dcuotione d'Ez- 
Zelino , aU'affedio del quale il legato lofio il Morchefe da Efie . rdita la 
mala noua per Ezzelino di tanta perdita, incontinente leuò il campo da 
Mantoua , c vinto dal furore , e J'dcgno fece ritenere il piu che puote delli 
Tadouani, che militauano nel fuo effercito, e quelli nelle carceri fu 
crudelmente vccidere. Dopo quefio penf mio con la celerità poter ag- 
geuolme/ite la perdutaTadoua ricuperare, in fretta condujjc l' e/ fini- 
to utili borghi di quella, per impaurile Tadouani , acciocbe pigliaffcro 
pai- tifo di dar fi, per fuggii e il fiacco; Ma nulla fece , perche la crudeltà 
vfata per lui in V cronacontra li tncf chini i? innocenti Tadouani fal- 
dati fuoi , diede cagione olii cittadini ofiinatamentt di difendere la Città , 
e piu tallo morire con Carmi in mano a confi mal ione iti fc fieffi , che ri- 
tornare fótta l giogo di quefla immani f finta bcjlia , elicgli efponeffe , corne 
Vitellini coltello del beccaio . Per il . che non ricrvuando adito in Pa- 
dana , fugli bifognò ritrarfi à ricenza con perdita deilbtinor fuo , augi 
con danno, e feorno , che volendo f aggiogar Mantoua, haueffe perdu- 
to Tadoua . 

liuefio danno e vergogna dEzZflino aumentarono l'animo di Boniib. 
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centro , Verone, e Martino , degli primari j di Legnago con gli altri loro 
amici , li quali vedendo cafcare la riputatone di queflo T iranno piglia - 
rono tarme, & vocifero Corrado Occhio di cane cittadino Veroncfe , e 
prefidente di rpucl luogo , & alitarono le bandiere del Marcbefc da E/le, 
Il mede fimo fecero Cologncfi, de quali fatto capo Bonfado padre di mol- 
ti figlino li animo fi , e valenti , diedero il caftello al predetto Mar che [e » 
filaccia’ a laguirdia,& vfficiali d'Eggelino . Sfucfle due percofifie aggiun- 
fiero malenconia, e nona rabbia al T iranno ; e non fapendo come in altro 
modo sfogarla , ridotto in Verona col capo pieno di chiribizgi , e finti fio- 
retti y ficee nona prefa di dui nobili cittadini, me/fier Bonifacio, e Federi- 
go fratelli dalla Scala, famiglia antica , ricca , e potente , della quale ne 
vfeirono molti Signori, che tennero il dominio di Verona , come ampia- 
mente nel figliente fi dirà ; & con quefli ritenne Boninfegna di Cbiauica 
fuoctro del detto Federigo , Auanzp Mezgplaio , lacobo di Zenone , e 
gli altri tutti di quefila famiglia , Giouanni di Bello da Torto, fìomuentu- 
ya di Alberto T remino, con li fratelli , WJcolao di T tetro Duro , Anto- 
nio dalle mole , & altri Veronefì , il nome de quali non è fcritto . La 
fauola che finfe conira quefli fu , chaucuano intelligenza con Mantoita- 
ni, & con il Marcbefc Antonio da Ejle fuoi nemici per dargli Verona , e 
[enz* altra inquifitionc della verità, vitupcrofamcnte tirati per terra, li 
fece per colere fai manigoldo, e morti nella piazza maggiore abbruggia - 
re , cofa certo abbomineuole, e fuori della CbriiUana religione , che quan 
do f afferò flati diflr ultori della fede di Cbrifio,peggior morte non merita- 
uano . Era talmente Ezg lino fatto fofpettofo di qualonquc, che di Al- 
berigo [ito fratello vnko, che gii era rima fio , teneua [officiane grandiffi - 
ma , temendo, che per effitr lui Gouernatore di Treuiggio, non lo reniefi 
fie à gli Juoi nemici ; Ma Alberigo di ciò aueduto, diede luogo alle voglie 
di Ezzelino, egli confegnò la Città , di quella leuato prima , che [offe à 
farlo ricercato, ouer aftretto, & in queflo modo efpurgò ogni foretto, che 
baueffiecontradife Ezzelino. E volendolo render certo della Jua fede fin- 
cera nell' auucnire di Jet uir lo con lealtà , gli diede ojlaggi nelle mani dui 
figliuoli, quali lui fleffio pofc,e confegnò nelcaflello di S. Giouanni nel ter- 
ritorio T reuiggiano inpotere de i commeffii d Ezjehno. affettato in que 
Sìa forma conti fratello ritornò alla difilruttione de Veronefì con noui 
auifi di Jòfpitione, e fece morire con i modi fopradettigli infraferiu: citta- 
dini; Biafro Btllabanda, con vn figliuolo, Gabriele di Zannino , lacobo , 
Giouanni, Z anello, e Bongiouanni, con i figliuoli loro tutti de Calzolai , 
Giordano, e vnfiuo fratello de ‘ Capitali, & alquanti altri di poca condì-, 
tione . Ter il che po/li in dijperatione Veronefì in gran numero fiiggiro- 
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m della Cìttà> t ridotti nppreffo icapi della fattion Guelfa influirono di 
fiore U guerra apertamente ad Eglino, tmperocbe già era venuto tAr 
aitefiouo di /{auenna Legato Apoflolico ,per coadunare iprefidij delti 
tonfi dorati Guelfi , ■& t fjhreton quelli à la debellatione di quatto ne fan - 
do bit omo ; in pochi giorni ft raggiarono infilane i collegati della Chicfia , 
quali furono mefjer Simeone da Poggiano da Regp , Vodettà di M anco- 
na, con le genti di quella Rrpubhca , Bianchina da Camino , Tangratio 
d'arco, e Barato da Sala capi delle genti Breffane, e molti altri, oltra It 
genti ttipendiarie del Vontefice . Quefli Breffani poflt in campagna fi ficr 
marono nel cattelto d Torrefitlh del Breff ino , per vietare, che trecento 
cauallidi EgT/elino, che erano in Cremona non fi congiongcffcro con t ef- 
ferato nonellamente vfeito di Verona . Era vfeito EgjeUno con le genti, 
e faldati di Verona, e V icentini , Feltrini, e Treuiggiani venuti in fuo foc- 
corfo,per i quali fentcnioft forte, c ben guarnito di follati, egionto ì Ve- 
fchera, e riempiutola di fuìftcieme guarnigione, arditamente pafiò il Sten 
gn, & aita dritta andò ad incontrare gli fuoi nemici , e nel Breffani fece 
fico la giornata felice ,reflando vincitore con ttragc di quefli Ecclc fiati- 
ci . E fece molti prigioni , fra quali fu il Vefcouo di Verona fuori vfeito , 
ilfopradetto Legato, il Vodeflà di Mantoux , e Barato d i Sala con altri 
Cauaglieri d'bonore, e granperfonaggi Breffani : e feguenia qnrfla vit- 
toria il giorno feguente dopo il cófiitto Eggelino entrò in Bre[fa,e di quel- 
la con tutto il Breffano diuenne Signore . Dimorato per alquanti giorni 
in Breffa,e l affatogli dentro buona guardia, ritornò à Verona per rtflora- 
rc l'effercito, hauendo prcflntito, che i nemici in breue erano per rinfor- 
garfi , con quanta maggior celerità, cheglifupoffibile , rimsffi noui fal- 
dati in luogo de i morti, e pagato f efferato t anno mille duccnto cinquan- 
tanoue Egjelino aggrandito di animo per la precedente vittoria , lo cui 
effetto è di fare infoienti i vincitori, incominciò à pcnfarc alla monarchia 
di Lombardia . E per non lafciare à dietro alcuna cofa in potere de’ fuoi 
nemici, che procedendo gli getter affé ditturbo, con vna banda di caualli, e 
pedoni andò al cattello di Friole Vicentino, già dalla fua diuotione /inol- 
iato, quale con poca dtjficultà sforgà, cper poncr terrore à i circonflanti , 
che più di ribellar fi non ofaffero, da i faldati fece vccidere qualunque den 
tra vi fi ritrouò , non perdonando à fonine, vecchi, nè fanciulli . Sbriga- 
to quindi partì con pr effetti, &in Verona ri tr oliando la mafia già fat- 
ta delle genti fue, finga dimora pafiò nel Breff ano, e fermato fi appreffogli 
Orgi , /correndo all intorno rubbando , e dcmflando ilpaefe, dopofifp-n- 
fe fino à C affano per ini paffar Adda fiume largo, & impetuofo . In q ue ~ 
fio luogo parue , che il fommo Dio ( vendicatore delle trifie opere di cia- 
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forno )gH toglieffeogni vigore d intelletto, e di faenza militare . lmpe - 
roche per non confumare il tempo in fabricare vn ponte fopra il fiume , 
priuo d intelligenza degli andamenti degli nemici, credendo , che niuno 
*i fòffe alt ojiacolo , parimente incominciò conicaualli à guadare 
l \Adda\ e paffati alquanti, tutt' Ima paffando gli altri , fu affaldo dai 
Milane ft, il Capitano de' quali era Doffio da Donar a,huomofagacilfimo. , 
il cui faggio auifo fu di pigliare qucttaoccajione di affalir Eglino nel 
paffaggio dt quello fiume , e coglierlo fuori dell ordine ; per il che effendo 
diuifot cffircito con C acqua intermedia non può te foftenere l'impeto dei 
feritori, & in poco più di vn’hora Jpcgjato fi diede alla fuga , & Egge- 
linograuemente ferito retto prigione congrandiffima ttrage di tutto il fuo 
effercito . Seguendo i vincitori quelli , che gli volgeuano le j palle , fece- 
ro grandijftmo numero di prigioni , e per compimento della vittoria , li 
padiglioni , carri , munitioni, e ttendardi furono preda de' Milane fi . Fu 
condotto Eggelino in S oncino, oue il tergo giorno morì , e come pejfimo , 
e profano, non effendo degno di Ecclefiaftica fepoltura , fu ripofto folto la 
fiala del palagio publico di Sonano . 

Queflo fu l'efito del crudel Tiranno, il quale terme occupata la I{epu- 
blica yeronefe per anni trentatre, nato à ruina , e dijfolatione di quella ; 
ma nel farmi valorofo, &• intrepido ; con le quali di picciolo lignaggio 
V fóto ( hnperoche il padre fu Tedefcofoldato dell'Imperatore ) diuenne 
in terrore à tutta Lombardia , e di Signore di vn caftelluggo nel Treuig* 
giallo, era a tanta Signoria inalgato . morto che fu in vn momento fi 
eftinfe ogni fuo imperio, e della famiglia fuafolo rimafe t Alberigo fratel- 
lo con alcuni fanciulli ; il quale irne fa la morte di Eggelino, fi ritraffe coti 
la moglie nel caflello di S. Giouanni nel paefe dì Treuiggio luogo forte , 
oue penfaua poterfi gagliardamente per longo tempo mantenere . 

L‘ allegreremo. th'hebbero Vcronefi della morte d' Egj^elino, panni chi 
fia fuperfluo il jiriuerla , ma fi può credere , che s'allegrarono non fola- 
mente gli buoniini, ma anco gli animali fenga ragione, e fino le co/e in- 
filate, di veder fi fuori delle mani di tal carnefice , incendiario , e dcua- 
flatore . La Fgpublica incominciò à r ina fiere , che in tutto era eflinta , e 
fecondo l’ordine i Vaonefi eleffero lor Todeflà meffer Maflino dalla Sca 
la cittadino fuo . Quetta famiglia dalla Scala già ducento anni auanti la 
morte di Egjel no era in Verona , e qual fuffe la fua origine non fi legge , 
ma fi come è l'vfanga dogni altra, à poco, à poco credendo di riccbcgje, 
e numero di huo/nini, erafatta la primi della Città ; gir haueagti conci f- 
fo il fommo Iddio, che di qutfti Scaligeri ve ne erano alquanti ingegno fi, e 
pieni di prudenga, fra quali quefio Maflino , e maggiormente gli fuccef- 
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foriy che inalvearono la Scala fino al principato di Verona , & alquante 
altre cittadi , come nel fedente fi dirà . 

Vigliata per meffer Ma fino la Todejlaria , per primo beneficio della 
patria fua pensò come faggio di estinguere in tutto le reliquie , e prole 
d' Eglefino , accio che quefla bidra non porge ffe noni capijfper il che en- 
trò con Verone fi in la lega de ’ Milane fi , Cremonefì, Mantovani , e F er- 
rar e fi , già nemici dì Egr^e lino , non battendo riguardo à le fattioni , che 
quelli di preferite feguitafjero le parti Guelfe , e con ogni fuo [opere inco- 
minciò à follecitarc la debellatione di A Iberico da Ramano, qual cofa ot- 
tenne dalla lega , e di ncuo confirmato fuo capitano meffer Dofio da Do - 
uara,c parendogli ragionevole , che quello c’ batteva vinto Eglefino fof- 
fe debellatore, & eflinguitore della famiglia [uà. Congregato adun- 
que per meffer Dofio vngroffo effercitn, pagato dalla lega andò con quel- 
lo all’ affedio del caflello di S.Giouani,dentr'al quale era Alberico,e laf- 
sò di battagliarlo , per effere luoco forte , ben guarnito, e cuflodito da 
valoroft foldati , faggiamentc imaginando,cbe della guardia la maggior 
parte erano T edefcbi , che con difficultà pati fcono il far rincbiuft , e fono 
genti che non ponno toler are idi faggi del mangiare, e bere. Con quefla 
Jpcranga pofè vna fretta guardia vietando Centrata, & vfeita in qua- 
lunque modo , e con queflì ordine Siete dal Maggio fino per tutto Ago fio, 
nella fine del quale fece fi trattato con Maffo da Torcile, vno de capitani 
di dentro , e duco ordine alla cffecutione nel tempo della notte entrò con 
le genti in detto C afelio . Tsfel tumulto furono amaggati Alberigo e la 
moglie , quali venuto il giorno , cono finti nel confpetto dello effercito in 
maggior difprcggio furono li corpi loro abbruggiati . belli figliuoli maf- 
cbi ne fu configaato vno à ciaf aduna delle potenge della lega, per fegno, 
e trofeo della compiuta guerra , e condotti in diuerfi luocbi furono inpu - 
blico veci fi per esimi ione totale di ogni iìirpe , prole, e parentela del già 
tanto , e tanto temuto tiranno , &• in quefla maniera perirono il Slato , e 
la fameglia da R, ornano . 

Finita la pretura di meffer Maslino dalla Scala, per il confeglio fu 
fletto fiso fucceffore mcjfer Andrea Zeno , gentil" Intorno Vcnetiano , nel 
principio del cui reggimento forfè vna nona guerra . Imperocbe il Mar- 
ebefe Aggone da Efle per bavere finitori nella fgpubltca di Verona, 
pensò in questi giorni riponere in quella la parte Guelfa , fignatamente 
il Con- Lodoutco, figliuolo già del Con. lfiggardo ,già gran tempo ban- 
dito della patria confi complici fuoi ; credendo il detto M arche fe , perla 
morte d Eglefino , li Verone fi non douergli far in ciò contrafio , e fatta 
vna banda di fidali con alquanti ddfifuoi foglietti da Lendcnax a, ven- 
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M con detto Conte Lodouico , e fuor vfeiti Perone fi verfo la Città , v.ci- 
nandofi co lenteggi afpettauano,cbc in Verona doueffe nafeere tumulto, 
e che accetta/fero i lo>v cittadini . Vicinati per cinque nulii i fi ferma- 
rono per dui giorni , e non vdendo alcuno tumulto in Verona fecondo il 
lor propofito , fi volfero à dietro verfo Cotogna , laquale fogli refe . Do- 
po quefio s'impadronirono di Sabbione , Legnago , e Torto con loro leni- 
menti . il Con . Lodouico s'alloggiò con la fameglia , e fuor ufeìti in Tor- 
to , e non fi fidò habitat c in Legnago per ejfcre di (collo dal fouorfj del 
Marche fc , in cafò, che da quelli di Verona foffe af aitato . Quelli di Le- 
gnago de quali la maggior parte erano fedeltà Veroncfi , da femoffifi 
leuarono dalla vbbidienga del Con. Lodouico , (òttoponendofi à la t{e- 
p uh lui di Verona. Ma qui Ho fecero inco afillamente , perche auanti 
che potcjfcro effer foccorfi da V croni fi , furono affittati dalle genti del 
Mar che fe , e lor malgrado gli fu ntcefiario ritornare fitto il giogo del 
Con. Lodouico . In quefli bisbigli j nel Confcglio di Verona propofero al- 
cuni defidcrofi della quiete , (he fi doueffe accettare il Con. Lo douico , e 
finire quella guerra .E prtfo quello partito furono accettati , erimeffi 
Legnago, e Torto alla deuoùone della Republica Veroncfi. 

Ridotto in Verona il Con. Lodouico porne feorr effer 0 tre me fi , ne Ili 
quali firongli offeruate le promefi'e , paffuti quelli , & giontoil mefe di 
Settembre per licue cagione fi leuato tumulto nella Città gridando fi fio- 
ra i Guelfi per molte lontrate . [E co fi per fuuro partito detto Con. Lodo- 
uico, egli fuoi amici fi partirono di Verona . Vanito , il giorno Tegnen- 
te fu jlabilito vn decreto per il Confcglio , che nell' aucnire non fi doueffi 
accettare nella Città il Con. di S. Bonifacio , ne altri della fiuione fua . 
Qual decreto ancora , che diuerfi Signori h abbiano dominato à Verona, 
è fiato fimpre (filmato , fino al 1331. nel quale fi abrogato' dal Con- 
figlio della Città, e vennero detti Con.diS. Bonifacio à podere la lor pa- 
tria , nella quale come di foprahabbiamo detto , di pr e finte fi ritrouano . 
Vfnnafia adunque la Rtpublica nelle mani della filinone Gibellina,s’ac- 
corfcro li cittadini , che reggeuano , nonpoterf m longo / iabilire ,fe non 
faccuano vno della filinone Capitano del popolo , con tale autorità , che 
niuno ofaffe di far parola ddritorno de' Guelfi,conofcendo,che li annuali 
Trctori erano di diuerft opinioni , e forfè nel fio interno contrari j . Ter 
ilcbe facendo Ì vffiiio de' Capitani dell' efferato duuaao cagione dclna- 
fchncnto di multi inconuenicnti nella l{epublica . E di queflo partito piu , 
e piu fiate infieme ne trattarono , e cotulufero , con il volere del popolo, 
d eleggere lor Capitano generale, e perpetuo mefier Maflim dalla Scala, 
già fiato pretore , e co fi lo eie fiero , c gridarono . Si può credere , che in 
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tfueftaprima elettione no gli concedeffero tata autorità, comealfucceffo- 
reme/fer Alberto, perche non è pervenuta in luce in forma debita di in- 
Jfbromento ,fi come quella di meffer liberto , che appo quefla feguirà . 
Manto unni a quali qnefla noua forma di Capitano fon,mamente era piac 
cinta fecero Capitano M. Vaffarinoda Bonaconft lor cittadino ; il fintile 
molte altre Città di Lombardia e della Marca vno de primi della patria 
conflituirono loro Capitano generale conpotettà e priuilegtj, fi come ha- 
ueano fatto i Perone fi . Meffer Mattino honorato di quefla dignità dalli 
fuoi compatrioti acquetò tutte le guerre , e difcordic di fuori , e pofe 
ogni studio in attutare li fomenti di quelle , accioche nouellamente non 
fuccede(fcro,& applicò l'animo alla rejlaur adone degli edifica della Cit 
tà rumati : co fi ancora <d racconciamento delti villaggi deuaftad,& ab - 
brugiatt , & introdu Te la mercatura con l'artificio delti panni. E fece 
maggior opera queflo degno cittadino , volendo piu lotto con laelemen - 
tia , che con l'armi fottoporfi gli cittadini . L'anno 1 2 6$. fatto la pre- 
tura di meffer Enrigo da l\aggp ,per interpo fittone fua nel Confeglio fu- 
rono accettati in gratta mefjir Turrifendo de’ T urrifendi , e Tulcinello 
dalle carceri, già facciati da Verona e banditi, & in queflo anno nel 
mefe di Gingilo pofto in ponto l' efferato della R^publica andò meffer Ma 
flino alta recupera [ione di Trento, già fotto Egjehno mancato dalla vbi - 
dienga de Verone fi . Gionto fopr a quello, non volendo fi dare ti citta- 
dini , con vna legger battaglia guadagnò f entrata,e conceffe la Città, per 
ragione della guerra , in preda àgli faldati , per itibe le robbe,e perfine 
uennero in potcftà di quelli co eflrcmo danno, e ruina. L'anno feguc te atte 
fc allarecupcratione delti caflelli perduti, e parte con patti, parte con 
violenta ricuperò , fi come Monte bello , Lonigo , Montecchio, & altri 
biodi di Ipaefc Vicentino. Doi anni dopò quetto paffarono fenga ftrepi- 
to d ami , udii quali Verona molto fi rifiaurò delle già riccuute fue da- 
di. fino -ì !" anno n68.net quale fu turbata grandemente la quiete del- 
la Città, e ciò auuennc, perche i fuor'vfciti , eh' erano pigliati in gratta gli 
anni precedenti, ò perche voleffero impedir fi nelgouerno publico , ouer 
(be forfè haueffero innidia alla noua grandeggia delti Scaligeri , entraro- 
no in nemicitia conmeffcr Maftino, dalla quale nacque eh' vn gierno Tur 
rifendo de T urrifendi fu ammagliato da vn figliuolo di Bernardino de S. 
jtpottolo,e r altro compagno fuo Tulcindlo con quei fuoi già accettati fu 
fiaccato di V erona, e bandito. Vfiiti di Verona fi pofero negli caflel- 
lidi Legnago, Villa Franca, Soaue, Bouolca, c Vcflena , e di fubito fe- 
cero nona confederatane con il Con.Ludouico di S. Bonifacio contra'l fia- 
to de Verona iprotefiando , che ciò fkicuanopcr [cacciare meffer Mafli- 
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Ho del Capitanatole non per guerreggiare contea la larpatria;cofi s'inco- 
itùnciò la guerra moffa da quelli di fuori , la quale fi può in effetto dire 
piti lofio corfcggiamcnti , e rubbarie , che guerra reale: benché duraffc 
anni dui continui . il fine fuo fu, chemeffer Ma fimo fpinfequefii fuorufci - 
ii di quelli caflelli , e ritornoli folto la Signoria della Republica, e piu con 
trattati , & intelligenza operò , che con forga , e quefiopcrchc li banditi 
■erano cajlati in grande odio à gli h abitanti per il continuo rodergli ,e dan- 
nijicargli . 

La morte di T arri fendo de’ T urti fendi , eTeffulfionedi Tulgjnello 
eongli altri fommamente dijpiacquc à nieffer Lonardo Dandolo nobile 
Venctiano à lima Vodeflà di Verona : parendogli che alla dignità fua 
a haueffe battuto poco riguardo in commettere talchomicidio, e tumulto , 
e fpontaneamente lofio la pretura , e partì di Verona , moflrando al po- 
polo , che di cottile male opere egli non ne era confapeuole. jl meffer 
Lonardo fu fatto fucceffore meffer Bonifacio da Caftcì Barco ; [otto il cui 
reggimento non occurfefacenda degna di memoria , fatuo che vna banda 
di fo Lì iti della ì^epublica, quali baueuano lor guarniggione in S. Boni fu- 
rio, per folpetto di non effer fedeli , di comminine de 1 reggenti furono 
prefi, e condotti nelle carceri di Verona . E nel principi 0 dell'anno frguen 
te V berto dalla Tauola, vno de' contumaci , e nemici dello flato, che per 
laguerra paffuta sera mantenuto nel cafletlo d'itlafif quale in quel tem- 
po era qitafi inefpugnabtlc ) fece compofitionc con Verone fi , e refe detto 
cajlelio alla Impubi tea , efugli fatto gratta di pacriare con la reftuutionc 
dell baucr fuo, che era confidato . 

v Acquietate le guerre , l'anno 1271. nella pretura di meffer Gerardi- 
no de gli Vii , buono à cui dtjpiaccuaru le guerre , e di fioràie , nella Re- 
publicafurono fatte molte ordinationi, e statuti, e jpecialmente fopragli 
Vjfia] de ir icari] , che regg ; ono 1 villaggi , e fu ordinato , che con gli fuf- 
fragi] de iConjeglterifojJè fatto di tutti i cittadini vngran numero, che 
fujfi ro fi ufficienti per l'vjficio del Vicariato , e di qucjio numero per forte 
nefuffiro eflratti tanti, -quanti fono i Vicariati , er alquanti olirà que- 
lli per fuccedire à quellt,cbe rijiutaffiro l’vjficio per forte in luiperuenu - 
to, e cofi di vno in l’altro, fin tanto , che tutti i luoghi de i Vicariati fuf- 
firo riempiuti ; qual ordine fino nel pre finte fi o/firua . Olir a di quefio 
furono riformate molte leggi municipali, cofi ciu< li, come criminali, il te- 
nore delie quali lajci amo per brenna di refirire . In quefio armo ancora 
•Vcroaejì fermarono la pace con li Gouernatori, e popolo di Mantoua , 

afficnr arano il patfe Uro da quel canto , e cofi rimoffii dalle guerre fa- 
bricorono per commodo della Rrpubhca la cafa noua fopra la piagna, per 
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habìtafme degli Giufdicenà foraSUeri , che veni unno conti TodcfU dì 
Verona . E fi acconciò il cortile del Tala^go , e lo pontile, f òpra il (pia- 
le gli notari bauejjtro à publicarela conclone, & l'efpeditioni criminali, 
fatte per il Vodeflà,e fua corte, gli cittadini futilmente godendo la vber - 
tà della pace per alquanti fitffcqucnti anni ripararono le lor cafe negli 
villaggi , e fecero collinare li terreni per le guerre diuemiti vegri, & in- 
culti . E perche perle durationi di dette guerre , e ciuili difeordie , oltre 
gli altri danni, erano pullulati molti cattiui abuft, & bcrejìe nel territo- 
rio , volendo fuggire l'ira di Dio , fu di liberato nel Confeglio di efìirpa- 
re quefla mala radice . E cefi nell'anno nj6. di mandato dei reggenti 
il Vcjiouo di y erotta, e frate Filippo de’ Bonaconfi Mantouano lnquifi- 
rt re, infime con mcjfcr T inamente padre del detto lnquifitore, e Tode - 
fi j di y crona , e mejfer ^Alberto dalla Scala fratello e yicegerenteà 
tneffer Mailino Capitano, andarono di brigata à Sirmione Tenittfula del 
Lago Bcnaco , luogo già mole' anni foltopoflo alla cafata della Scala, e 
proceffrono gagliardamente conira qucfli ber etici, e. mali Chri fiumi, 
cojidi Sirmione , come delti circondanti villaggi , e caccili, de’ quali 
ri tronati ben cinto fra rnafbi , e ('emine grandemente coìpcuoli , & tn- 
corrigibili,li fecero tutti in detto luoco abbr aggi are in effempio degli altri . 

Tafanano le cofc della EtpubhcaV eronefe con pace, & ogni giorno 
attcndeuafi aliar eftaur adone della Città , co fi peri reggenti, come per 
i primati cittadini, quando la fortuna inuida del ben operare interpofe no- 
no dijjtdio per trauagliarc di nono y aronefi,c dargli de gli fuoi frutti acer 
hi . Era Todcfià in y crona mrffcr Gioachino cognominato Gamba grof- 
fadc Bonaconfi da Ma ttona, buomo di fornma giuditia, erigorofo,fotto 
del quale cccorfe vn flrano cajo. Fra i cittadini ben conofciuti,& Imo- 
rati, erano in y crona quelli da Tìgo'zjo temuti , p crei oche erano molto 
armigeri, <2r ar.imofi; di quefla famiglia vna vedoua haueua vna figliuo- 
la vnica damigella, della quale vi erano alquanti riuali , che la riccrca- 
uano in moglie, sì per tfftr bella, sì perche fola berede del padre portasti 
in dote fuffuitnte fiatiti; la onde di continuo vagheggiata da più inamo- 
rati, dautgclofia, e follai tudine à ciaf uno di batterla ; vno adunque piu 
caldo, c meno prudente degli altri osò entrargli in cafa , e non tanto con lu 
fingbe,ì»a co qualche violarla violò quefla vergine, in gran nota, & ol- 
traggio di quella famiglia ; pertiche ingiuriati quelli da Tig 07 gp,& ap- 
puffo q.it nu far Scar ameba de’ScaramcUi,fra i primarij cittadini intimo 
osmio, e parete della madre di qfla damigella ; querelarono il sformo all a 
ginjìit. a, et oitincro,cbe iljlupratorefufae career alo, e formato f ceffo co- 
irà di hufvUaitauano l’ejpcditione rigor ofa,cbc il malfattore fodisfaccjfe 
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aA delitto un la morte fua. In fattore di qflo giovine reo procurava me flit 
Mattino Capitano, evoUua^he fi fnceffèilmatrimomohonorato, conato 
gumento della dote alla verdine offe fa, co/i che al giovine, che baucua 
tonfeffato haucr il delitto commejjo per fouerebio amore , con buona in- 
tendane di pigliar la in moglie, largamente foffe perdonato . legione- 
uolmente , perche non era alla donna di nobiltà, età, e ritebeoge in al- 
cuna parte inferiore . L’autorità di meffir M affino era tale , che o ninna 
effeditione del cafo eranoperbauere li Vigoggfi,ouer la certa affbL.ùone, 
figucndo il matrimonio , pertiche difperatiricorfero à vtndicarfì, contra 
meffèr M affino, e deliberati di ferir lo, infume con meffir Scaxamella,ar - 
moti in frotta lo raccontarono nella pianga , aitanti la cafa nova, e fen - 
2 [a altre parole da dui canti l'affaltarono . Cambiami meffèr M affino ra 
gionando con meffèr ^Antonio T^ogarola fuo cari (fimo compagno, e non 
feorgendo gli nemici fu gettato à terra prima che poneffe mano à la Jpada , 
o che li fruitori Cuoi fi fermaffiro ; meffèr sintomo che era di animo va- 
lor ofo , traffc la jpada e ferì vno di quetti da Tigog^o nella gola con vna 
fioccata , cofi che fpirò infieme con meffèr Mattino , ma per la moltitu- 
dine delti feritori morì ancora mejfer v Antonio , e come era flato in vita , 
fu compagno in morte di meffèr M affino . Leuato il rumore grande nel- 
la Città , per la morte di quetti dui primati , e chiamato a l'arme il po- 
polo , con le campane della Communanga , furono prefi alquanti , della 
comitiua di meffèr S caramella , il quale con li Tigog^i già era vfeito di 
Verona , per luogo oue non erano guardie . li prefi furono meffèr I fiordo 
de' S corame Ili, Giberto de Ridar i, Ronmaffaro , e Tigretto de li Vlacani, 
cittadini tutti, quali il figuente giorno furono dal manigoldo incoppati : li 
capi, & altri fuggiti protlamorono al capitello del mercato della piag- 
%a , ejr bì lor contumacia gli diedero atirociffimo cffilio . Il tenore del 
quale , fu che Bartolomeo, & „ Antonio delli Tlancani da Tigo7jn,e Sca- 
ramella de S caramelli con gli altri fuoi correi, feguaci, e fautori , fiano , 
e shabbir.o per ribelli, & nemici della Republka,e che fiano banditi do 
gni giuri fidinone, e Signoria di quella, con pena della morte, d'effcrgli da- 
tale fi potranno baucre , fecondo che fi or dinar à per li reggenti, e Vode- 
ftà , c che li lor beni , feudi , e giurifditioni fiano applicati alfifio, orinan- 
doli di potere fiuccdcre ad alcuno in heredilà , ouer legato di qualunque 
forte effer fi voglia, e che le lor cafi,& habitationi dentro, e fuori debba- 
no effer gettate a terra,& le fondamenta eflirpatc:lc vigne,et arbori dal- 
li lor fóndi tagliate,che piu no posino germinar e, rimanalo flerili i campi, 
fbe nelL'amcnbcfi conofcano effer fiati di queffi malfattori. Queftecon - 
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torneami ancora che fufjcro donatoli alla Hepublìca fi facemmo in qm 
fio maniera Jpaucnteuoli t per indurre terrore , acciò che ognuno fihiffàf* 
fi di commettere confinali delitti « 
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DELLE HISTORIE 

DI MESSER TORELLO 

S A R A I N A, 

' Ll'B'EJ) SECONDO. 

a » « \ V \ \ * ju i yi' • il ’K' III" li ’n 'Il >•,<1 r rw«* •• • 

A morte di meffer Macino Capitano 
augumemò il fattore àgli Scaligeri, im- 
peroche diudtgato t boni iddio ,fi con- 
gregarono molti delle famiglie piu ric- 
che , e potenti della Città , quali furono 
li T^ogaroli , Aleardi , dal Piuaro, lf- 
nar di. Amari, Amici, S acromo fi, M ar 
gagaghj , dandogli confenfo li popola- 
ri , che vniuerfalmente erano partcg- 
giani àia famiglia della Scola. E fra 
qucfhfu propoflo d‘ eleggere nell’ vfficio di Capitano meffer Alberto dal- 
la Scala , non minore di prudenza , c valore del morto fuo fratello , ag- 
giùngendo yuefto , che pcrconferuotione della perfona di detto Capitano , 
èra dibfogrto cocedergli maggior autorità del primo, acciò che niunofben- 
ebe potente cittadino ) haueffe ardire di offenderlo. Tratticata quefla 
proporla prillatamene, e parendo che foffe lodatolo appreffò qualunque, 
fa chiamato vniuerfalmente ciafcbeduno coft cittadino , come metanico , 
che doueffaconuenire al capitello , nella piazza maggiore , oue cannona- 
ti prima li reggenti , tgaflaldi delle arti , e tutti li confeglieri, che fedeltà - 
no , e poi la plebe intorno in piedi ; con il fuono <U molte trombe , fa ma- 
nife fiata la eletùone di meffer Alberto dalla Scala in Capitano generale 
de Perone ft , con la f acuità , &■ autorità larga * <& interrogati ptr'il no- 
taro gli Anfani , GaflaUi , e Confeglieri ,fea quefla confcnttuano, tutti 
4a ratificarono . Dopo fa pigliato il conftnfò del popolo *, qual tutto gri- 
1 G 2 dò 
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db Scala , Scala , aliando le mani con grande giubilò , & applaufo , & 
iu qui fio modo fu flipulato lo inflrumento di ciciliane , il tenore del qua- 
le parmi neceffaria co fa deferiuere , accioebe fi vegga di quota grandegga 
/ òffe quejìvfficio di C apitanato( fondamelo della Signoria degli Scalige- 
ri) e fua veriteuole Scalalo la quale afeefero al principato di Verona,# 
altre Cittadì. Ma aitanti t'mflr amento fu rogato il notato diftriucrc la 
elettione fatta , f publicarit al popoliti quali . ! 7^ honorc di Dio , «j r 
della gloriofa t'ergine madre fua Maria , e del beato Zenone Confcfftre , 
e difinfore della Città di Verona , e de gli altri finti, e fante; In honorc 
ancoray e buono Hato di detta Città, e della fattione , che di prefinte quel - 
la regge, qual fatiione, e parte debbafi intender effère la Communio ga 
di Verona, Statiamo, & ordiniamo , che la elettione fatta del Tubile 
huomo,meffer Alberto dalla Scalaeletto in Capitano , Rettore dt Ga- 
Jlaldide i meflieri , e di tutto il popolo dì Verona, vaglia, e tenga in per- 
petuo, # perla Commimanga di Verona inuiolabilmente debba effer 
tojferuata in tutto, & ogni parte di quella, fi come ned Inflrumento di 
qnefla elettione ampiamente fi contiene , del quale queflo è il formile te- 
nore , llgiomo di Mercùri vintifette <f Ot:obre,al capitello iella piagj 
ga del mercato della Città di Verona, ouc è confucto abiam ir fi la con- 
clone alla preferrga di mejler Falcone dtlli Falconi , Boluefo di Feliciano, 
Michele di fyfìo da Trcuiggio, e Matteo della Romina Giudici iella 
Communanga di Verona ,edi mtflcr Margagaglia degli Aleardi, Tri- 
tolò de' Turr fendi , Antonio de Crefcengi , Berta da Montorio, Bona- 
uenlura q. de I fiordo dell’ l filo di Verona , Bartoldo notato di Veroni , 
Bonaucntura notato di Magnino , <& Alberto notato q. di Alberto dal 
ponte della preda , e molti altri teflimonij . Tacila publica , e generale 
tondone della Communanga di Verona al fuono della campana fecondo 
; l fililo, congregata prefente il T^ob. huomo me/fcr Gioii inni de Bona - 
confi di Mantoua, Todefià di Verona honor ondo , e l'autorità fua in ciò 
frettante, nella qual conclone furono prefeati generalmente , e vniuer fal- 
ciente li hfob. huomini. Magnati , Angiani, e Gattaldi degli meflieri di 
f'erona, e l’vmuerfo popolo di quefla Città, quali tutti, e ciafcuno concor 
di & vnanimi, ninno contraddente, con viua voce eleggono, confìitui- 
fiono , c fanno il f{ob. huomo meffer Alberto dalla Scala fio ,e di tutta 
la Città Capitano generale in perpetuo , cioè durante la fua vita . Dando , 
concedendo, e transferendo à quello, & in quello generale, ^libera au- 
to. uà in ogni , e fopra qualunque cofa , di reggere, gouernar e ^mantenere, 
e d/Jponer la Città, dijiretto di V trono, e la parte , ouer fattione , che di 
prefinte regge V erotta, fecondo t arbitrio , e voler fio, e come meglio pa- 


secondo: j 7 

rara à lui tjftr efpediente . Egli danno ampia libertà ài potar fare notte 
leggi, e fìat nti, cofi generali, come particolari, e quelle , e quelli , che di 
prefente s'vfano riformare, correggere , interpretare, mutare, aggiunger- 
li, efminuirli, arbitrare, e prorogare fopr a quelle, e centra il tenore loro, 
di(penfarc fecondo il parere, e volontà fua . Oltra di ciò dare, concedere, 
alienare, e difpenfare lo bauere, e beni della Communanga di Verona jri - 
mettere , mutare, interpretare, óraffoluere, e di quelle difpenfare quan- 
to à lui piacerà, e generalmente, ór vmutrfalmeme tutti, e ciafcun nego - 
ciò, ò fatto di qualunque forte alla Communanga di Verona , & alla fu* 
fopr adetta parte, che regge pertinente, fare, e liberamente trattare , e fi- 
nir e , ór ogni coft per lui fatta in qualunque modo , e forma, che farà, ò fi 
farà in ciafcun negocio, rcfli, e stj valida , immobile, e rimanga in vigore, 
comefe fujfe fatta per il Vodcflà, Magnati, A tgiani , Gaflaldi , Confe- 
glio generale, e particolare, c per l' vniuerfo popolo di Verona’, e coft in - 
fieramente fi debba ojjcruare , non oflante alcuni fiatati , partiti , rifor - 
maiioni, e mandati della Communanga di Voona, che in alcuna parte 
ofiajjiro , ò contraria/fero alla prefente nona elettione di Capitano , ór 
autorità à quello conceffa . Similmente non oflante alcun fi aiuto, legge, 
ò r.fjrmationc, che nell' àuucnire fuffero fatti cantra quefla elettione , à i 
quali lutti per certa feienga s‘ intenda effere derogato , come fe ciafcuno di 
quelli fujfe qui nomato, ór (fpreffo, e de tali nefoffè fatta particolare, e 
f pedale memionc . Fatto nell'amo del Signore ducento fettantatre fopra 
mille , nella Indinone quinta . 

Et io Federigo di buon'huomo da Gaffarro,notaro del S. Federigo Im- 
peratore fui prefente, e pregato fcrifii . Da qucfl'injlrumcnto fi può cui- 
dente mente conofcere , che meffer Alberto dalla Scala nomato Capitano 
effettualmente fu creato Vrcncipe, e Signore di Verona, e fi può comprai 
dcre l autorità à lui conceffa effer maggiore di quella , che già fi* data i 
meffer M affino fuo fratello ; per il che da meffer Alberto ragioneuolmen 
te fi può incominciare la Signoria de i Scaligeri, vedendo fi il vero,e total 
reggimento di Verona in lui effer fiato tramferito . 

Vrefo per meffer Alberto ilgouerno di Verona , fece vn principio di 
Signoria molto lode noie, hauendo femprcà canto l'humiltà, cmifericor- 
dta, e non fu inalgato da ambinone, ma ài gentiiim omini fi mofirò come 
fratello di rifpetto, & alla plebe bonorato padrone ,enei primi doi anni 
del fuo "Principato vacò in tutto i ogni guerra, e pofe il finito fuo à r affet- 
tarci difordini per auantiincorfi nella Città; e perche Fanno alianti la 
fua elettione era fiato lui Vodcflà di Mantouafida 'la quale baueua ripor 
tato grandi frima beneuolonga dagli Mantouani, procurò che al tutto di- 
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nent afferò amici de' Veroneft , e fermò la pace con quelli . Il fonile fece 
con Breffani con molti capitoli , e conuentioni,de' quali ne fu celebrato fo - 
tenne inflrumento, rogato per notaro autentico ;Ceff empio del quale con- 
tieni uà efjere qui regijirato,ma per fuggire laproliffità l'habbiamo rifer- 
uato nel fine di quelle nofìrc hiflorie , acciocbe i curio fi poifino vedere il 
modo di que’ tempii che teniuano nel pacificar fi . 

Racconciate le differente con Mantouani , e Breffani , che fu tarmo 
tiq 9. procurò meffer Alberto la pace con Vadouani , e facilmente la 
conchiufe , perche era de fiderata tanto da quelli , quanto da i Veroneft. 
Stabilita nell amo 1 280 . fu difubito publicata àfuono di trombe al ca- 
pitello della piaxja del mercato , e fu honorata la publicaime con con- 
tinua fcjla di tre giorni . Di quefla pace ancora fu fatto autentico infiru * 
mento , t effempio del quale s 'aggiongerà al fuo luogo al fopr adetto della 
pace de' Mantouani, e Breffani . Tacificati i vicini da ogni canto , nacque 
la quiete nella Città, e la cura derubricare, coltiuare, t mercantare(ca- 
gioni tutte che neceffariamentc producono le ricche tge)c cofi la Città 
incominciò à pigliar vigore, enHorarfi, dilatando fi di giorno ingiorno» 
L'anno 1 28 q- e/fendo Todesld di Verona , eletto per meffer .Alberto , 
meffer Tomafo de’ Bonacon/i di Mantoua, nacque difparere fra Veroneft , 
e Trentini [opra i confini ; imperochei Trentini volcuano reflringerc le 
giurifditioni delle montagne Veroneft , che con i lor termini confinano ; 
per la qual co fa mandagli meffer Alberto da cafìel Bar co, come pratico, 
& inftrutto di quella materia ypenfizndo quello doucr efier baflante i 
far capaci gli Trentini del loro errore . Giorno mefter v Alberto con le ra- 
gioni de' Veroneft, gli moHrò, che ingiuflamente occupammo quello, che 
allagiurifilitione di Verona era pertinente ; per il che , come quelli che 
fono partecipi delta natura de lor vicini Alemanni, mofji dal furore, fe- 
cero impeto in detto meffer Alberto , e popolarmente lo iiìtertennero , 
chiudendolo nelle carceri ; la qual dijcortefia vdita per meffer liberto 
Scaligero, con buona banda di caualleria fi trasferì à Trento , e ricupe- 
rò m efier Alberto da caftel E arco, dando groffò cafiìgo à Trentini di que 
fìa loro infolcnga . Ritornato da quefla imprefa , & in tutto datofi alla 
quiete , incominciò molte fabriche neceffarieper la fartela della Città , 
Jignat amente l’anno 1 287 . cinfe Verona di buona muraglia dalla porta 
del Vefcouo fino all' Adige , chiudendo il campo Marzo, luogo ffiaciofo 
oue anticamente fi Jòleuano effercitare ifoldati nell' imparare gli ordini 
della militia •, c nel prefente per efier luogo fpaciofo vi fi afeiugano le la- 
nepurgate, e lauate . In queflo fuo edificare jpefe quattro anni continui , 
ne 1 quali le torri delle porte fece inalbare , e molte fortezze per il paefe 
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racconciare, & alcune da i fondamenti indriggare . Lagiuflitia con ogni 
Audio volt uà cbefuffc ofieruata , rendendo fi però verfo la plebe mifieri- 
cordiofo, e cowpaffioneuole . In quefio modo diuenne caro à tutti egual- 
mente, reggendo la Città con pace, e (chinando la guerra, fino all'anno 
I z pi. nel quale efiendo Vodefià di Verona meffer Tietro da Gauardo , 
parue che Tadouanì,contra le conuentioni quali haueano con meffer Al- 
berto, fabricaffero enfiti Baldo, nel territorio, e giurifditione di Verona . 
E non fi marauigli alcuno, che nel principio di qualunque anione di guer- 
ra, òd altro negocio occorfo in qucfti tempi , ouero fitto ilgoucmo della 
J\epublica,fia nomato il Podeftà, che di pfente fedeua ; perciocbe qlli che 
hano ferino le memorie de i negoctj paffati,ancor che roggametc,eco mal 
rdine ne babbiano di qlli lajfatofilamente alcuna nota, e ricordi, pur in 
quell' hanno imitato la confuetudine Bimana, che fi conte ferine Tito 
Limo, in ogni fatto di quei tempi nomauano i Confili per accennare i tem 
pi , dicendo : fi come "Paulo Emilio ,cT erentio Varrone efiendo Confili 
fu deliberato di fare l' effcrcito maggiore contra ^Annibale , co fi in que- 
lle moderne Croniche , li pretori , che in Verona erano , dauano la cer- 
tezza del tempo delle attioni publiebe, e priuate . E quefla vfanga di 
fcr mere nomando il Vodefià ,è fiata ojferuatamoltc fiate nella Signoria 
delli Scaligeri , ancora che li pretori piu nelle guerre non s‘ impedì nano . 
Di quella fabrica di cafìel Baldo indebitamente fatta per Tadouani,vol- 
fi meffer ^Alberto come faggio , prima che pigliaffe guerra conira quelli t 
amicheuolmente querelar fi fico, e fagli nfpofio,cbe quello haueua’io 
fatto , credeuano effere della lor giurifditione, e di poter lo fare, e fopra ciò 
fi contentauano , che ciuilmente foffe conofciuto , offerendofi vbidire à 
quanto pergiuflitia fi determinaffe per Giudici amichcuolmente eletti od 
qual rifpofia s'acquetò meffer ^Alberto , effendogli [opra? ionia noua 
opportunità d'aggrandire il slato . Vfiirouauafi la communangadi "Par- 
ma infetta della contaggione commune , cioè diuifa in fanioni , li capi di 
quelle erano li Bpffi , e Talauicmi , quali pigliate l'arme haueuano mol- 
te fate fra fe combattuto , e refiati al fine vinti i Bp/Ji, per ilche facciati 
vennero in Verona, e dimandarono 1 aiuto à meffer ^Alberto di ritorna- 
re in "Parma offerendo il dominio della Città à quello,e contentando fi del- 
la recuperatone de' lor beni priuati . Piacque la propofia à meffer li- 
berto, e con quefli Hpffi inuiò mefpr Con Fr ance fio, detto grande, fuo 
terzogenito giouine faggio y e belligero con buona fonmia di Cauaglieri 
e pedoni , con li quali finga contrailo foggiogorono Tarma , e la Signo- 
ria, fecondo la promeffa,fu confignata al detto meffer Can grande , in 
luoco di mejjer Alberto, ilquale firmato in Tarma con le genti alloggiate 
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per il contado , fopragionfe vn altra ventura , che lì fienai difcordi , fi 
come erano gli Tarmeggiani, la parte battuta , che erano li Sanguinagg^ 
hebbericorfo alftgnor Cane con C offerta , come già fecero li 8j>{fì,à qua- 
li dando orecchia guadagnò la Signoria di Rcgo , nella maniera come 
quella di Tarma , e cofi in poco di tempo la riputatone de gli Scaligeri 
crebbe con lo flato , per il che aggrandito l’animo di mejfer Alberto di- 
ventò bramofo di maggior fiato , come è l'vfatiga di quelli , ciré à la gior- 
nata fi [armo piu ricchi . E l’anno mille duerno nonantaquattro , nella 
pretura di mejfer Andrea Zeno nobile Ventilano fece lega, e confedera- 
tone con lacommunanga di Tadoua , alLi danni di mcfjer A?gpne % e 
Francefco M arche fe di Efle, perciò che , come intermedi et ano itifc- 
Jiiàl vna e l'altra Città , con effatione de infiliti pedaggi , e gabelle il- 
lecite , ebehaueuano pofìo fopra le mercantie che paffiuano danna di 
quelle Citta di à l'altra. E forfè che la cupidità di opprimere il flato loro, 
ficc la cagione maggiore dell a verità . Ordinato C ejfcrcito di quefla lega, 
il conduttore del quale fu mejfer Alberto , lo driggò al caftello d’Efle , e 
volendo incominciare la oppugnatone, perche non erano guarniti di frre- 
fidio , l( popolani lo diedero di fubito con faluamsnto folamente delle lor 
per Jone , lajfando la robba à li foldati . Ejmaflo Efle in potere di mejfer 
Alberto furono pre fi da quella lega li cailtlli dell' Abbatta , deli An- 
guillara , e Barbuglio , po/Jéduti da quelli Al arche fi da Efle , e fecondo le 
conutnticni furono con tignati adì Tadouani . Dii fatti li Marcbefi , e fi- 
nita l’itnprcfa ritornò mejfer Alberto in Verona , oue fece gran fefladi 
qucjìa vittoria , con giofire , corniti , e datile , per rallegrare il popolo , 
e per inanimire li gentil' buomini giouani à maggior imprefa . Di quelli 
ebe miglior prona baucuano mofirato nelle fiutoni della guerra , ftee al- 
quanti Cauaglieri , ei donò à tutti , quali furono mejfer Alberto de' Zer- 
li , iqkolo figliuolo già di mejfer Mafiino fuo fratello , Federigo figliuolo 
di mejjcr Vizardo dalla Scala , Cane francefco fuo figliuolo , T tetro anco- 
ra figliuolo del detto già mejfer Mafiino , ma naturale , Baliardino, & 
Antonio fratelli di lli T^ogaroli, Alberto ,& Aldrtgbetto da cafiel Bar- 
co , Caualcacane cittadino di Verona , Tictro Tfano , e Tgicolò di Ct re- 
to cittadini di Vicenda . Era mejfer Alberto faggio , circonfletta, e mol- 
to magnifico . Impcrocbe vfaua ogni larghezza per guadagnare la bene- 
uolcntia vniucrfale , e fopra li banchetti , che faceua lauti [fimi , à quali 
cbiamauagran maturo di cittadini, foldati , capi degli artefici , egli altri 
fuoi patteggiarti popolari , donaua alti comàuatori con marauiglioJ'j ma- 
gnificenza . Cofi che in quefia allegrezza della vittoria di Efle donò mille 
e cinquecento robbe , ò vogliavi dire vcjtimcnta di panno bellifjimo cefi 
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Vtronefc , tmt oltramontano di diuerfi colori , e ilpiu di quelle /udrai e 
di pelle , perche era nella fine dell’autunno , e con quella fua liberalità 
fi fece fufeexati tutti li fitoi fudditi Vcronefi. 'Negli armi che fucceffcm 
mille ducento nonantacmque,c mille duccnto nonantafei l e forte di mejjèr 
Alberto , e reputatone talmente fi aggrandirono , ciré ciafcbeduno delli 
Signori di Lombardia defideraua di effergli amico, & in queflo fi conob » 
bela reputatone fua, che efiendo li Signori Eflenfi /tacciati di Ferrara , 
della quale longo tempo haueuano poffeduto la Signoria , fi come Feuda- 
tarij di S.Cbiefa, perciò che il "Pontefice negandoli la mueflitura batta- 
gli priuati del titolo, e poffeffione di quella , efaccuala reggere per il le- 
gato fino, dimandarono aiuto à me ffer liberto perla recuperatone di 
Ferrara . llquale volentieri contentò darglielo , indiato à queflo, come 
veramente faggio, par due cagioni, C vna per /cancellare Codio con que- 
flo /erutto che tene uano li Marche fi da Efle contea di fé, per hauergli le- 
vato Elle , & il refto come dicemo di /opra, durante la lega con Tadoua- 
n i ; C altra perche togliendo Ferrara delle mani della Chiefa ,fi debilita- 
vano U forge di quella , e fufiequentemente della fattone Guelfa , pen- 
fondo che gli Eflenfi reinirat neceffariamente s’accoflarebbono àgli Gi- 
bellini per mantener fi in Ferrara, e cofi gli mandò meffer Bartolomeo 
fuo primo genito , con tutto il sformo che gli fi*poffibile,che fu tanno mil- 
le ducento nonantafei per r iponere in Ferrara gli Eflenfi , e fu tanto, e ta- 
le qucjio tffcrcito , che il Legato , che dentro fi ritrouaua, prima pensò 
alia fuga , che al defenderfi, & afeoflamente partito hfiò la terra in li- 
berti, co fi che accettati qutSli Eflenfi dal popolo recuperarono la già 
perduta Signoria , e conojlcndola da meffer l Alberto , gli reflarono flret- 
tamente obltgati . 

N/l tempo feguentehauevdootio per le guerre già eSiinte fi fece fot- 
lecito alle fabriche, & in queflo anno indentò dalli fondamenti la tor- 
re , che nel prefentefi vede appreffo la porta della Cittadella dell irei fi- 
gliuoli , e nel caSlello di HoSliglia la torre maggiore , à capo del poniti, 
Cir ah re particolari fabriche fece perii paefe , di non molta importanza. 
L'anno mille ducento nonanta fette, vicentini Stracchi homai delle lor fe- 
diti oni, e guerre ciudi, per ripofarfi diedero la Città vnanimià meffer 
s liberto ; la quale accettata , mandogli meffer Cancfrancrfco à pigliare 
il dominio di quella , & ilgittr amento dal popolo di fedeltà, & ordinò 
il viucre loro in pace,eflinguendo le loro f anioni , & acquetando le dif- 
ferente parte con deflerità, parte con minacele . Fatti grandi qnefìi Sca- 
ligeri, e tirandogli la fortuna in alto di giorno in giorno , per li gradi della 
loro infrgna, prefero partito di Slabilirfi facido parentela con gran Trar- 
li dpi. 
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dpi . Marito fi meffer Alberino fecondo genito di meffer Alberfo, con 
madonna Caterina figliuola di meffer Maffeo Pi fonte Signor di Milanot 
per il qual maritaggio accrebbe molto bonore alla cafa Scaligera ; & le 
nozZS f urono celebrate con bella, e fontuofa pompa . Vennero molti gru 
perjònaggi da Milano con la fpo fa in Verona riceuuti magnificamente , 
fpefati del publico , e largamente donati . Enei banchetti , che di giorno 
jn giorno fi fecero , fecondo il co/lume [no , donò mejfer . Alberto mille ve- 
SU di panno fino di pià colori fodrate , d diuerfi bnomini,e /emine ^ 
e fece cinque Cauaglieri in allegrezza delle danze , giouani galanti , & 
inonorati, che furono mejfer Alboino il fpofo , Tietro da Mefa, Ognibe- 
ne de' Sacramofi, Giouanni da TalaZZ? > e Gulielmo da Bardoimo cit- 
tadini Veronefi . Fece ancora molti conuiti publici alla plebe , tenendo 
apparecchiati i cibi à qualunque nella corte voleua mangiare , e bere . Et 
in quefla maniera fi rallegrò vniuerfalmente la Città vedendo il fuo Si- 
gnore dagli maggiori di Lombardia ben conofciuto, & apprezzato . Fi- 
nite quefie nozgf ritornò l'animo alle fabriebe per imbellire la fua pa- 
tria, e fece racconciare la lirada per longo alla riua dell'Adige di Ialite , 
facendogli poner gli appoggi, acciocbe muno cafcaffc nel fiume ; e quella 
[Ir oda è apprcfjo il pome della prcda,per la qual fi camina ucrfo S. Gior- 
gio, che al dì d oggi ritiene il nome, e fi chiama la Hegafla . Di quello 
ponte edificò da i fondamenti la torre nel capo di quello verfo la Chic fa 
catcdrale ; e ilponte , che in quel tempo era di legname , per la maggior 
parte dalle inondatiorù del fiume, e continuo vfo deturpato , e manco , in- 
staurò pur di legnami , e riduffe in buon effere , & bone/la bellezza . 
torre olirà di quello fece pofla nell ‘ angolo del palazzo fuo , che riguar- 
da verfo il ponte nouo , quale di prefente babitano i Camerlenghi, e diede 
principio àlafabrica del ponte nouo , facendo lebafi , ouer fondamenta 
nel fiume congrande fpefa, quale dicemo pile , [opra quali fi ripofano gli 
archi, e la torre, e fortezza del detto ponte, oue hauejfero à ilare legnar 
die vidrizzp • £ da quello Signore pigliando effempio i cittadini miglio- 
rarono ajjai le loro babitationi , e non poche di nouo edificarono . Era vi- 
gilante mejfer Alberto, co fi alle occorrenze di Verona , come à quelle di 
fuori, di continuo bauendo l'occhio à dilatare il flato , e potenza fua . In 
quello tempo chefabricaua , ritrouauafi Capitano del popolo di M vuo- 
ila, Signore come lui, meffer Trogiano de Bonaconfi, il quale alla feopcr- 
ta era poco amico àgli Scaligeri , e molte cattine opere faccux alla gior- 
nata in danno, e difeontento di meffer Alberto , conira la mente di molti 
gentil’ buomini Mantouani , interni amici de’ Scaligeri , anzi fiudiaua in 
opprimere quefii, e già folto la coperta di altri delitti, ne baueux banJui 
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alquanti, i quali ridotti alla mercede di mejfer > Alberto , dimandarono di 
eficr rimefft in Mantoua, come per ingiuriale non perfido [cacciati . Ver 
il che à richiefia di qucjli inuiò mejfer Alberto buona fomma di faldati à 
piedi , & à cauallo fono ilgouerno di mejfer Bartolomeo fuo figliuolo . il 
quale con le genti , e fuor ufiiti entrato in Mantoua s'incontrò col detto 
tnefier Trogiano , e fi incominciò vna bella zuffa in Mantoua#elia quale 
fu ributtato da mejfer Bartolomeo , & in quella prtfo mejfer bardellone 
fratello del detto mejfer Trogiano , fuggì Imi per la porta verfo Cremona, 
accompagnato da cinquanta caualli . In luogo di qttcjìo fu eletto per il 
popolo Montonino vii altro gentil' buomo fecondo il voler de fiuorujciti# 
di mejfer Bartolomeo . Ritornate le genti in Verona fenga alcuna tar- 
danza, caualcò mejfer Confi ancejco nel Friuli, e chiamato da quei popo - 
li concordeuo [mente hebbe il pojfefio di Feltre, di Ciuidale di Belluno con 
li lenimenti deli vna, e l'altra Città . Si vede certamente quanto i cieli 
in quello tempo inalzavano la Scala , infegna di quefii Signori , e più gli 
attendevano di quello die le forze di quelli haueffero r agioneuolmète po- 
tuto xonfeguir e . Dopoilbuonfucceffodi quefle imprefi ,fece principio 
mcjjcr „ Alberto alta fabrica del palazzo, J opra il quale fi rende ragione 
Àgli mercanti, qual ancora fla J opra la piazza maggiore , e ritrouandofi 
alquanto infermo t mandò mejfer Bartolomeo àponer la prima pietra ne i 
fondamenti di quello, che futlgiomo xp. di Marzo 1301. iqh cefiòin 
dett a fabrica fino chea pieno non fu fiòitaf opera. Vrocedendo in peg- 
gio fin fimi tàdi mejfer ^Alberto, qual fit bidropifia nel fuo principio mal 
furata, lo ir affé finalmente à morte il giorno decimo di Settembre,pianto 
da tutti non come Signore, ma come padre della patria ; e tanta fu la me- 
flitia vniucrfalmente , che tutù i cittadini fi vejhrono di panni neri# nu- 
trirono la barba per vii anno, come è v finga di bonorare i cari par enti# 
figliuoli . Vifie nel dominio di Verona armi 2 3. con fomma lode, e con- 
tinuo augumcnt 0 del flato, e cafa fina . Fu fepolto con bonorate ejfcquie , 
ma non pompofc,nella Cbiefafuaparocbiafe di S. Maria antica, collocato 
in vna arcadi pietra finga epica fio , perche (/uggendo nel fine di fua vi- 
ta l' ambitici# ) tale ordinò àgli figliuoli la fuafipoltura . 

I Vcrouefi auanti che l morto [offe npofto , cridorono Capitano# giu- 
rarono Signore, con l’autorità di mejfir * /liberto , mejfer Baxtolameo fi- 
gliuolo primogenito , buomo di natura benigno , e pacifico , atto più tojlo 
al gouernare, che al guerreggiare . : Queffa bebbe due moglie ,vna ma- 
donna Coflanga figliuola del Duca d Antiochia, il cui flato era inTuglìa; 
[altra madonna Honefla dei Conti di Sauoia, che bora hanno titolo di 
Ducato , e non bebbe di alcuna di quefle figliuoli mafibt,faluo che doi 
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finirti ( efiendo in matrimonio ) di vna concubina . Entrato nella fignoà 
ria di fUbito maritò due for elle, vna madonna Caterina vedova, la quale 
già vivendo mefier zibetto era fiata moglie di meffir Tritolò da Fog- 
giano Capitano , e Signore di Uggo, il quale morto , dopo doi anni la tol -, 
locò in moglie à mefier Bai lardino Tfogarota Cauagliero , facilmente il 
maggiore de i cittadini V eronefi, cofi di potere, come di ricchezze, e no- 
biltà, il quale fatto confanguineo de i Signori fn poflo Podefìà , t Vice- 
gercnte in Vicenza, per la confidanza grande della fica fède ; e fagli con - 
cefo, che poteffe in quella batter e moneta, con ilfuggello però della Scala, 
e l’infegna fica folto quella . L’altra madonna Conilarrga maritò nel 
Atarcbefc Obigone da Efie Signor di Ferrara . Tenne il "Principato fit- 
tamente doi armi mefier Bartolameo,ne i quali fu finga travaglio diguer 
ra , e refe Verona con fommapace fautore piu della plebe, che della no- 
biltà, dedito alla religione, Vifiuxuccle Chicfc, vdiuagli divini vfjui ogni 
giorno , era elenio finar io, cofi che gli mendichi in gran quantità aletta- 
nano il fuo pranfio , perche finito quello, erano tutti abondantemme ali- 
mentati . Con quefio fuo vivere veramente Chrifliano,pafiò il Inette fuo 
Principato, e nel mefe di Maggio , l'anno 1303. refe F anima al fuo fot • 
tote ; le effequie fve, per fua ordiuationc furono vgnali à quelle di vnfni 
nato gcntitb uomo , Cr in vece dei Magnati , lo accompagnarono allafe- 
poltura tutti ipoveri delUtittà, con lagrime, e lamenti , moflrando coti 
gran Jìridi, cr vlvlati la perdita del lor benefattore , e pregando il foni- 
mo Dio, che delle buone fue opcr ottoni ne deffe guidar done all'anima di 
quello ; nella fopr adetta Chic fa di fama Maria amica apprcjfo il padre 
furipoflo. 

Ter gli finzioni, Gafialdi dell' arti, Confeglio maggiore , e popolo di 
Verona fu publicato Capitano, e Signore mefier Alboino figliuolo fecon- 
do dime (fèr liberto, à cui per ragione pervenuta il Principato , buom 
di conftmilc natura di tncjjer Bartolomeo mite, delicato , e pacifico, alie- 
no in tutto dal gouemo de foldati . Per il che di fuo confenfogli fecero col- 
lega , e coaiutore L'altro fratello minore , mefier Cane fi ance fio , bellige- 
ro , terribile , e robufio , il quale negli villini anni del pricipato del pa- 
dre , e reggendo mefier Bartolomeo fuo fratello maggiore, faceva li effe - 
di t ioni militari , e gouernoua le genti d armi . In quefio modo fatto fi- 
gnor e mefier ^ilboino pigliò il conci no delti popoli , lafiando lincgocij 
della guerra , e foldati , à mefier Canefranccfio fuo colleg 1 ; era, come 
babbuino detto , maritato mefier Aioo mo in madonna Caterina de’Vif- 
conti M ilane Je , e di quella haucua quattro figliuoli fra mafebi e femine , 
li primo genito de' quali era mefier Alberto , poi Mafiino , le altre dot 
. . > fremine: 
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fiottine: nelii primi giorni della Signoria fitta li popoli della fiuterà di Sa- 
lò del dìfhfei'o di Breffa , mal contenti per le eflorfioiù, e grani impofitio - 
ni , che folle, leu.mo da meffier Luchino Vif conte lor Signore , fi ribellaro- 
no dalla deuotione Milane fe ,e fi diedero À meffier ^ ilboino.per ilche 
andato con vna banda di Cauaglieri , meffier Canefirancefico , fogli con- 
fignato Salò luoco principale della Enfierà di Benaco , e li giurarono fe- 
deltà li popoli in nome di meffier .Alburno . altra imprefia d arme ol- 

tr a quella fi fece ne primi quatti anni del reggimento fino , entrato il 
quinto , non fi contentando meffier Ca ncfirancefico di flore collega al fra- 
tello , ricercò efjer riconosciuto per Signore yCgiurato per li Verone fi » 
come mejj'er Alboino , e co fi in fiodisfiattione fiua , connotati gli Anziani , 
Caflaldt t Confieglio maggiore , e popolo, fu public aio Capitano, e Signo- 
re, c datogli il stendardo pubi: co nelle mani , & a quefìo confimi meffier 
Alboino , conoficendo la qualità di meffier Canefirancefico , Il cui animo 
■ciato non farebbe acquetato in altra maniera , c forfè tenendo Ingente 
d'armi infitto potere , Itaurebbecon fionda ottenuto, quello che amichcuol- 
mcnte meri tana effiergli concejfo,maggiormenie che era pr ino di figliuoli , 
& era certo meffier Alboino la Signoria douer peruenirc nelii figliuoli 
fiuoi. Era quello Signor Canefirancefico dotato dalla natura di mirabile 
grandezza , e venustà, grande del corpo, e di buona intelligenza , co- 
raggio , e magnificenza d’animo, che meritamente guadagnò il cognome 
dt grande, e laffiandoil nome di Francefico , ritenne il primo del batte fi- 
mo , e l’vltimo della gloria , e chiamo j]i Cane grande . E nel pigliare la 
moglie incominciò a mamfeflare la grandezza, e vigore che in fie tcneua . 
Amaua grandemente meffier Cane nelii pumi ami della fuagiouentu ma- 
donna Gtouanna , figliuola del Vrencipe et Antiochia , della quale t ina- 
mor ò in Epma , e dopo alquanti anni occorfie , che detto Vrencipe la ma- 
rito in vii Signore nella prouincia di Scotta , e mandandola al marito la 
inuìà per il viaggio di Alemagna facendo il pajfàggio per il Verone fie , 
quale veduta per meffitr Cane , fi r accefiero le vecchie fiamme nel fiuo cuo- 
re , e fenza altro pensamento arrefiò l'amante fiua, e quella fece fiua mo- 
glie , non ca cando altra dote , &" eficusò il raplo appreffo il fuoccro , con 
dire che farebbe ejlremo damo d'Italia » che rimaneffie priua di cale pr e- 
tiofia gemma, dal quale fu dopo amato , e lodalo del commejfo falle , ma 
in que\io gli furono auari li Cieli , che non vollero concedergli prole le- 
gnimi , benché alquanti naturali bauejfe dt altre donne animofi, e ter- 
ribili, fi come lui t lofi et e furono cagione di multi mali dopo la morte 
del padre. 

Succederanno mille trecento e dieci > nel quale Enrico Imperatore gii 
.4 eletto 
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eletto in Germania , pafiò in Italia per coronar fi , e fece la Strada della 
Sauoia per piu commodamentc pigliare la prima corona , e la feconda in 
jlleffandria ,poi in Milano ,e finalmente à la dritta andare d fipma t 
per ejfere dal Vontcfice vnto , e coronato ; per ilche li Signori di Lom- 
bardia, e della Marca mandarono ambafciatori ad incontrarlo, e fargli 
riutrenza, come fuo naturai padrone . Co fi quefli Signori Scaligeri gli 
mandarono meffer Bailardino 'fifogarola , e mejfer Taganotto de' Toga- 
notti, ambi confeglieri, e primarq fuoi , liquali raccontarono Enrico 
nella Città d , & à quello efpofcro la lor legatione , furono beni- 
gnamente accettati , gir accarezzati, lmperocbe olir a le efpofitioni,cbe 
à Ce far e erano fomm amente pi accinte ,pìat quegli grandemente ancora 
la qualità di queSìi gentil’ buomini , in quelli tempi certamente rari . E 
l'vno et altro aggrandì d'bonore, facendo meffer Bailardino V icario fuo 
imperiale in Bergamo, e meffer Taganotto camariero,edel confegliofuo 
fegreto , con foffieicnte prout (ione , e Stipendio . Gionto Enrico in Mila- 
no fi fermò in quello per molli giorni, e fu riceuuto con grande dimojlra- 
tione d allegrezza da Milane fi , fidatamente dalli Signori Vifiontidi 
fattone Gibcllini , e Viearijfuoi in Milano, liquali di fubito entrato En- 
rico in M ilano di fua commiffione fcacci orono la fattione Guelfa, il cui ca- 
po era Guidone T untano , & fi riduffero quefli Guelfi nella Marca Tre 
uiggiana ma parte , l’altra in Vercelli , e per quelli circolanti limbi . 
Crede fi che ale un di quefli, celata la fattione , e cangiato il cognome di 
T umani chiamando fi dalla T one , veniffero in Verona , oue di prefen - 
te fi ritrouano ben dotati di ricchezze, fi come meffer Giulio , e Domi- 
nico dalla T onc ambi delle leggi Dottori eccellenti . il Signor Con gran- 
de con fuperba compagnia di gentil’ buomini Veronefi,e Vicentini fi tranf 
ferì in Milano per far riuerèza à l'Imperatore, e confeguire da fua Maejlà 
quantoconmtfftr Taganotto , e meffer Bailardino oratori era flato fir- 
malo , di confluire quefli Signori Scaligeri Vicarq imperiali delle Cit - 
tadi , e caflelh da lo> o poffeduti , e riconofeiuti feudatari j dell'Imperio 
fargli la debita , e fo lentie inueflitura . ilche per Enrico furono in M ila- 
no publicati Vicarie Ccfarei meffer ^ ilboino , e Can grande , e per mef- 
fer Can grande giurata la fedeltà ài Imperatore, &■ imperio ; per il qual 
beneficio gli Scaligeri fecero grandiffimi doni ad Enrico , e partendo da 
Milano fu accompagnato da meffer Can grande, e fua comitiua finoà 
Bologna . ■veramente fi legge quefla banda di Vcronefieffer fiata di cin- 
quecento Cauaglitri,fra quali erano cento perfonaggt di bonore,cbe 
diticnto battemmo a lor feruitio ben guarniti di caualli di conto, e fontuo- 
famente adobbati . Trefo congiato meffer Can grande da Cefare, venne 
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eoi Commifptrìo Cefareo in Verona , qual fu meffer Giouanni da Tifa 
confegliero , e coturnati gli Angiani , Gaftaldi, Confeglio maggiore col 
popolo,mtffer Albomo , e Can grande renonciarono per publico lnflru- 
mento alta elettione per quelli già fatta de' Capitanidei popolo , e Si- 
gnori eletti , e per detto meffer Gioitami da Tifa fu publicata la inuejtì- 
twradi Enrico, fatta nelle per fané de' detti Signori , e defcendenti fnoi 
in infinitum , con la Vodeflà di Signori veri ,eFicarij Ce farei , e com- 
mandò per la commi/fione dell' Imperatore a detti .Anziani, Gaflaldi, 
Confeglio Maggiore e popolo, che nell' auuenirc do tufferò a detti Signori 
vbidire, &aUi lor defcendenti, fi come prefentati laperfona di Ce fare, & 
il facro Imperio /{ornano, al quale ajpettaua la fuperiontà della Città, in 
ejfecutione di questo giurarono tutti fedeltà all' Imperatore , e dopò alti 
Scaligeri sicari], & in quefla maniera ccflò ne gli Scaligeri il Principa- 
to già conferito dalli popoli, c pigliarono la giuridica Signoria dall' Im- 
perio , cofi che fi potcuano chiamare legali Signori , battendo il giuflo ti- 
tolo congionto alla poffeffione . Fatti feudatari / dell'Imperio per la obli- 
gai ione che teneuano, furono richiefli quefli Signori di dar l'aiuto ad En- 
rico per acquiflar Brejfa, e caualcò il Signor meffer Can grande con bel- 
le bande di Cauaglieri,e pedoni in aiuto diCcfare,e congionto con le 
genti Cefaree s'accojiorono tutti à Brejfa, dalli quali battagliata, fu con 
viua forgi vinta . Entrandogli meffer Giotianni Contedi Fiandra gran 
Marefcalco,e Capitano generale d'Enrico fu dalli faldati faccbeggiata,Cr 
in parte abbruggiata dagli Alemanni gente crudele , e fallii con il fuo- 
co render ft fpaucnteuoli . Abbruggiò il caftello , che di / òpra il monte 
giaceua , tir alquante cafe all'intorno di quello . Quesìo sfargo di Bref- 
fa diede timore à molte Cittadi di Lombardia cofi , che di volontà fi fot- 
topo fero all'Imperatore , delle quali alcune finga r ecogm none della fu - 
periorità debita dell Imperio /{ornano , da fe fi regge uano . Altre à lor 
cittadini fatti tiranni vbidiuano .ejpcdita quefla guerra rima fa Enrico 
molto fadisfatlo della feruitù fatta per mejfer Can grande , ji con la per - 
fona fua, qu into con li faldati , E volendo farfi bcneuoli li popoli nouel- 
lamente f aggiogati, publicò'vno editto generale, che tutti li banditi, e 
fuor ufi iti di cadauna Città à fua Maejlà faggetla cofi poffccLita da quel- 
la come da fuoi F'icarfj , e Feudatari f , potejfero ritornare alle lor patrie , 
perdonandogli li p affati falli , con quello che giur afferò fedeltà à lui , di 
ejfer nell' auuenire vbidienti vafatli. Dtl qual editto à compiacenza di 
meffer Can grande , fpecialmente eccetuò li Conti di S. Bonifacio , dichia- 
randoli ribelli dell'Imperio, e di nouo publicandoli banditi di Verona, 
e de ogni Città , e giurifditione Imperiale , qual cofafugiudicata in quel. 
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lì tempi honoreuole alla fumigli* de' detti Conti , che "ano tanto Trend - 
pe , come era Enrico Cefare , molle afre alcun timore , ò ricetto di que- 
lli piccoli Signori . 

In quefi'anno fi infirmò meffer .Alboino di fibre ardente, e benché fif- 
fe con diligenza curato mai non potè rifaoarJi,an%i perla continua fibre 
fi fece etica, & a poco àpoco confumandofi , t vlumo giorno di Tfiuem- 
bre cangiò la vita coniamone, pianto da ycronefi grandemente, pri- 
uati del lor buono , e*r bum ano "Principe . "Pria che manchaffe , diman- 
dò meffer ^ t Iberno in grafia al fratello mejfcr Cane , che fi contentaffe 
non bauendoeffo figliuoli legitimi, themefier ^Alberto, e Mattino «(po- 
ti fucccdcffcro dopo fi nel Principato, gli promeffi meffer Cane , edific- 
hilo morto il fratello fece publicare Signore appreffo fi meffer liberto 
primo genito, cofa che fu di grande allegrezza à gli cittadini ,e popolo , 
lodami o la lealtà di meffer Cane, chaucffe preferito la ragione all’appe- 
tito , battendo egli naturali figliuoli , che molto atnaua, cr olir a ciò mo- 
firò larghezza alti y eronefumperoche meffer Federigo dalla Scala dot- 
tore, che fi rttrouaua PodUfià di Verona con gli Anziani, e Gafialdi 
delle arti Jìtpplicarono à questi dui Signori , che tenendo quelli , epoffi- 
dendo tutte le intrade, Datq , Condenuationi , Decime , & altri già beta 
della Rppublica, fi degnafierofgr onore li cittadini della vbligatione che 
tenemmo di pagare buon numero di balcflrieri ù cannilo, per fcruitio pu- 
blico , de lor pr nuli denari , e fàgli gratio fornente conce Jfo , ri fintando- 
fi però l’arbitrio, e potestà nel tempo bijògnofo di grande guerra, diri- 
me tu re qui fia grauezzp p^r alcun tempo, per falule delia Città, e non 
in altra occorrenza . 

Enfiatatele cefi di yerona, porne à meffer Cane di andare àvifito- 
re licenza l’amo mille trecento dodeci per farfi conofcere da quelli po- 
poli , e racconciare molti di for dilli in queila,e nouellamentc dopo la mor- 
te del fratello pigliare vn nono giuramento di fedeltà. Giolito in yi- 
cenzafu lietamente , e con honore ricemto da tutti , e tanto grato , c be- 
nigno fi refe à quelli , che non meno caro gli diuenne, di quanto eraàye- 
ronefi. Si può penfarela fomma prudenza di quejio giouine Signore, 
che vfaua , perche cficnda nato lui l’amo mille ducento nonanta , non ec- 
ccdcua l'anno vigcfmoterzp della fua età , quando in lui peruennela 
fomma delgouerno , quale cofi degnamente adminijlraua . Dimorò dui 
continui me fi inyiccnza,ne' quali à pieno voi fi vedere le entrate di 
qutUa, e conofcere le giuri] .linoni , c confini , e ritrouò come Tadouani 
vjurpauano iltcnimento di y teerrga , efcccgU richiedere che lo rtfiiiuif- 
jero,e mulo facendo che fe lo pigliar ebbe con l'armi. Tadouani aperto- 

mente 
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natte negarono tenere cofa , che à meffer Cane perteneffe; per ìlche file* 
grato prèfe la guerra cantra di quelli . E fanno 1 J14. nel mefe d'^go- 
fio con la cauaUaria andò à i danni de * Tadouani , e fcorfiggiò il loro di- 
stretto rubbandolo, e facendo prigioni i contadini, e trafcorfe fino nel bor- 
go di fan Giovanni apprejfo le mura di Tadoua .pertiche vfcì gran parte 
del popolo con tumulto per affaltarlo ; Ma meffer Cane ardito , e fcaltro 
nella guerra, pria che fi ragunaffero in fchiera, li ributtò , e jpinfe con lor 
damo in Tadoua , hauendone di quelli fatto dugento prigioni , quali con - 
dufie in Verona . Tadouani , ritirato mefier Cane , nel mefe di Ottobre 
deliberarono di ajfaltare Vicenda, e popolarmente vfiiti con due infegnc 
di foldati fi conduffiro alle mura di Vicenda, infiando rompere vna por- 
ta. Ma difendendola vigorofamente il prt fidio di dentro con alquanti 
cittadini, fi rhraffe l’efiercito Tadouano, efermoffi nelborgo di S.Tietio 
per affettar le machine da battere la muraglia . Di quefìo ani fato per 
più corrieri meffer Cane , in ciò piu anhnofo che prudente , fi leuo di Ve- 
rona con cinquecento caualli leggieri , ma veri foldati, e tenendo la fira- 
da de i monti afeofiamente entrò in Vicenda fen-ga faputa alcuna de gli 
nemici ; nella quale per vna notte ripofato , c rinfrt fiati i caualli, e folda- 
ti, la mattina feguente nell' apparir del giorno con due bande di Vicentini 
diede f aflalto alla retroguardia di Tadouani , e ffeggplla , e meffe in fu- 
ga il r eliante fin^a combattere . Seguendogli dopo ne amma^gà piu di 
mille, e pigliò ci)iquccet\to con i padiglioni, carnaggi , flendarai, e munì- 
( ioni deU’cffercito furono anco guadagnati degli nemici fettecento caualli 
eia guerra, e molti prigioni di conto, fra quali fu meffer lacobo da Carra- 
ra il maggior e di Tadoua, e quefii furono ripoflinelfer aglio della Br ai- 
da ili Verona, luogo di prefinte deputato alla mumtione delli Signori . 
Ter quella [confitta impauriti Tadouani ricercarono la pace da meffer 
Cane con ogni lor difauantaggio , la quale dopo molte controuerfie otten- 
nero, fraumendogli ilpaefe. loro, e pigliando gran [ottima di danari per ri- 
f catto 4 Ù prigioni. 

yQucfla vittoria inalbò la fama di meffer Cane,' e pofilo in veneratone 
prefjòlafattioue Cibellma , cin terrore ella Guelfa, e di ciò fi vide l’effe - 
rietina , perche tficndo [cacciati / Gibel'.ini da Breffa da i loro contrari) , 
Vennero tutti m Verona , & le ragioni che diceuano à fi par tenere nel- 
la Signoria di Brefia le rinonciarono per publico inflrumento nel - 
la per fona di mefier Cane , facendolo Signore loro 7 & confeguen - 
temente di Breffa, fi come luogo di giurifditione imperiale , noueilamente 
da Guelfi occupato. Queflj renontia ancora che fofie di parole fen^a ef- 
fètto, fu cara al detto Signore ,e proicfit pubicamente ( cofi contea tan- 

I dofi 


>v»a 


. *L I B R O 

10 fi r Imperatore ) douetla con t armi vendicare» E credefi , che hauti 
rebbe iato principio alla guerra contra Brefìam , tanno chefeguì 1316. 
fotto la Tretura di ntefier Sgolino da Sefio da Hego,fe non intraueniua, 
che Tadouani ruppero la pace, che haueuano con meffer Cane; e di ciò 
furono cagione i fuorufciti , e banditi di Verona, e ritenga , co/i per ri- 
bellione, come per altri comme/fi delitti; per ilche acconciati infume in 
Tadoua ben ducenio di (fucili inanimirono Tadouani mal contenti della 
pace à pigliar tarmi, perfuadendogli la facilità di pigliar Vicengafe con 
pre/leggagli andauano, ritrouando/i (furila mal guarnita fotto la fède di 
(fuefia pace ; E come fono le menu de' popoli facili al ere dere, e de/iitroft 
di noni tumulti, ferrea maggior confida atione fecretamente fi me fiero in 
ponto, &vfciti la fera di Tadoua, guidandoli i banditi Vicentini nelle 
tenebre della notte, con le fcale entrarono in Vicenga forfè con alcuna 
mtelligenga de cittadini . inutile genti non erano piu che mille pedoni, e 
quattrocento cattagli eri, fra 1 quali erano pochi foldati , ma la maggior 
parte giouani ferrga ordine, e ferrga miluia. Vdita la noua per meffet 
Cane in Verona , che ogn altra afpettaua che quejla , adirato della perfi - 
diade' Tadouarù, fi meffe in viaggio f ubilo con trecento caualli de’ fol- 
dati chaueua in Verona, & appre/fo quefii pigliò de i cittadini Vcrontji 
trecento altri , con ordine , che cinquecento pedoni lo fèguitaffero , & co 
me caminauano piglia/fero in compagnia le C emide delli villaggi del Ve- 
ronefe , & Vicentino . la celerità del camino di meffer Cane con li foldati 
fu tale , che à t improntila giùngendo à Vicetrga , pigliò la porta , leuan- 
do àgli nemici il modo di poterla chiudere, & abbaffare la cataratta, 
tenendo la porta, fopragionfero quelli che lo feguiutno,e nel fmontare 
del Sole, marchiò nella Città, e fece con gli nemici vn'afpra , e fangui- 
nofa battaglia , nella quale fece l’vficio di buon Capitano, e valente fol- 
dato , mefeotandofi piu fiate con gli nemici , co fi che fu vincitore , e con 
$ir ugge grandiffima di quelli, perciò che li banditi tutti furono vccifi con 

11 pedoni de’ Tadouani . Li Cauaglieri fi diedero prigioni , e fra quelli il 
Conte Ludouico di S. Bonifacio , il Signor Tifcarifc {{omaguolo con dui 
figliuoli Capitano di Tadouani , me/fer Filarolo vno de primati di Ta- 
doua , me/fer Martino dalli cani , capo della guardia della piaggi . Fra 
li morti furono ritrouati alquanti cittadini co fi Tadouani come Vicen- 
tini . Adi prigioni il Signore vsò il co/lume di buona guerra , contentan- 
do fi , che pote/fèro le lor perfine affiancare con denari: ecceto il Conte di 
S. Bonifacio , quale parendogli difeortefia farlo morire ( e/fendo prefò in 
guerra ) lo relegò in pregione , nella quale haueffe à finire fita vita . 

Seguendo la vittoria il Signor Cane , andò con C efferato à Moncdifc, 

e quello 
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t quello bebbe dagli babitanti sfacendoli fatui nelle per fané, & bauere. 
Dopo riuolgendofi ver fa Verona quelli de Efte fa gli diedero con le me- 
de fame condì (ioni . Quelli che guardauano la rocca tf Efle affrettarono la 
battaglia,e gagliardamente dt fendendo fi il duodecimo giorno furono sfar 
2 [atit e morti gettati dalie mura nelle /òffa . Montagnana impaurita del 
crudel fucce/Jòdi quefla fiocca , leuò le bandiere della Scala prima che 
tneffar Cane vi aggiongeffa . E queflo fa ilguadagno , che trufferò Vado - 
uaui del rompa e la già fatta pace con meffir Cane . Igei verno che fuc - 
ceffi continuò la guerra con Tadouam, (correndo ogni giorno li faldati 
Scalefchi , ch'arano inguamiggione nelli ca felli prefi fino alle porte di 
Tadoua . Ma niuno fatto egregio fi face, faluo che rubbaric . Come en- 
trò laTr'tmauera del mille trecento diciotto , Il predetto Signor Cane 
tondujfi l' efferato ne' borghi di Tadoua ,bauendo ffreran^a che T ado- 
ttarti doueffiro pigliar fico partito , e non permettere ch'il paefi loro foffa 
tutto preda de Ili faldati. Ma fa vano il fuo fperarc,perche niuno era deU 
li cittadini , che voleffe vdire il nome di meffer Cane ,perledue fconfttle 
da lui riceuute . Ter fiche vedendo la lor oflinatione , fi ritraffi al Baf- 
f anello , e con battaglia vmfe la Torre, guadagnata la circondò di legna- 
me , e terra ingoi fa di muraglie ampliando il contorno , nel quale potè] fi 
h abitare bon numero di faldati . Ciò fatto andò alCaffidio della Cittadel- 
la , il quale non puote continuare per due cagioni , C vna perla vernata 
che gli fopragionfi con tantepioggie , che le firade non fi poteuano carni - 
tiare per il fango , [altra per il nouo affare fopragiontogli per la impor- 
tanza delle cofc di Modena . 

T enc uà meffir T affarino de Bonaconft Signore di Mantoua amico in~> 
terno , e confederato di meffir Cane la L iti a di Modena , & orcorfi che 
meffer Franccfihino Conte della Mirandola con alquanti faorufeiti Mo- 
dontfi con intelligenza di quelli di dentro li rubborono Modena, & am - 
mazgjrono tutta la guardia , che in quella haueua meffir Taffirino,per 
ilche non effondo bafleuoli le forze de' Mantouani per la recuperatione , 
cbiefi meffer T affarino aiuto al fao amico meffir Cane , quale hauuto fe- 
ce proua di nhauere Modena , e niente face, perche rurouatola di fot 
dau , e vettovaglia ben guarnita , fagli bifogno ceffare dall incominciata 
imprefa,e resiti uire il prejidio hauuto . il quale ritornato in Verona 
deliberò meffir Cane con maggiore forge infamare la guerra contraTa 
douani accrefeendo 1‘ efferato di faldati , e munitioni , e rinforzando fi di 
denari , qual cofa iute fa per Tadouani fecero ogni lor potere per rcfifiere; 
Cffronendu ciafcbcduno ielh cittadini il priuato fao batter e in feruti io della 
J\cpublica, E diedero il carico di Capitano e Dittatore 4 meffcrfacobo 
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da Carrara , come al piu flrenuo e (aggio d ogn altro cittadino , meffer Uù 
cobo che fi vide inalbato qua fi al "Principato trauagliò affai conserte- 
invìi , da quali con partiti à lor vóli fu accommodato di grande fornirti 
di ducati., e preparoffi con quelli gagliardamente à la di fifa . E fu tale il 
prouedirnento che d meffer Cane porne difficile , e pericolofo tentare le 
cofi di 'Padoua , e riuo! loffi con l efferato verfo Treuiggio , fottometten- 
dofi i cajlcUi del paefe ; imperoche non haueua modo di battagliare Tre- 
uiggio, perche i cittadini diffidati delle lor forge già thaueuano dato al 
Conte dì Goritia, dal quale era ben guardato, e riempiuto di faldati , cofi 
che poco meno crono quelli di dentro dell' efiercito Scalefco; per ilchepo - 
fie le guardie ne i caflclli prefi , fi ritraffe a Verona mefier Cane con il re- 
fio della gente . 7 qell'efiau che (iguer reggiana all'intorno di Treuiggio, 
nacquero molti tumulti in Lombardia ; imperoche efiendo ritornato l'im 
peratore Henrico in ^4 lamagna, i Guelfi di eia fimo Città fomentati dal 
Pontefice riffauano ogni giorno con i Gibellini, cofi che aiutati di denari 
preualcuanoyclafattiunc GibelUna era battuta, i capi della quale temen 
do dipeggio, e di non effer in tutto efierminati vennero in Soncino di cia- 
feuna Città doi , e ragionarono inficmc di mantcnerfi , e prillar fi aiuta 
Cvnà l'altro, facendo lega, e giurandola con i capitoli della portinone 
delle genti , che doueffero effere conferite da ciafcun capo al foccorfo oue 
bifognaffe . E per meglio regolare la lor polenta, fecero Capitano gene- 
rale meffer Cane con prouifione,e flipendio honorato ; E fecero fette Ora- 
tori ( imperoche fette erano quefti capi principali GibcUini di fette Cit- 
tadi ) che por taffero la elettione, e ftipendio à meffer Cane , il quale V0- 
lonùert accettò quejla dignità, e s ’offirfe parato alla dififa della fattione 
fua, e dello fiato, e nome Imperiale . La onde appreffo il titolo della Si- 
gnoria Jua foggionfc quejla efpreffione, diccndofi delti fedeli Gibcllini di 
Lombardia Capitano generale ; la qual dignità accrebbe il vigore al 
grand' animo fuo di tentare nouc grandezze . 

L' anno dopo quefio 1 3 19. fi mi fi in ponto vri altra volta meffer Ca- 
ne con btll'efienito per andare a i danni de Padouani, moffo da due "ur- 
genti cagioni . L' vna perche nouellamente haueua condotto al fuo jliptn 
àio mefier Vguccione dalla Faggiuola, huomoinquei tempi di fommari • 
pu tal ione nel mefiiero deiformi, nel cui ingegno poncui grande jperan- 
%a di buonfiucejjo . L'altra, perche già haueua contratto amicitia con il 
Conte di Gorilla, e capitolalo fico di rendergli i cafiellipcr lui tenuti del 
Treuiggiano, con quello, ciré detto Conte gli mantencjjc cento cauaglicri 
pagali nel fuo efiercito, fino eh' acquifiafie "Padoua . Perfuadendofi,che 
Padouam non potendo fi piu valere dell'aiuto del predetto Conte , facil- 
mente 
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utente eederebbono . Vfcito adunque con l efiercito rcflituì i caflelli ai 
Conte ,e pigliò le genti (he , & alla dritta andò à Cittadella per batta - 
gliargla,ikhc non fu hifogno, perche impauritigli habitanti fi diedero fe- 
condo la difcrctione di meffcr Cane . Ver guardia egouerno di quella vi 
lafib meffer Bailardino 7(ogarola convita infegna di faldati , dopo par- 
tì per [correre il Vadouano . Meffer lacobo da Carrara che conofieux 
con dijjicultà grande poter fi difèndere dalle fàrge di meffer Cane , & an- 
cora che agc talmente feruaffe Vadoua t era dìbifognO cbe'l dìfbretto tut- 
tofi facefji inhabitabilc per le continue (correrie delti Seal efebi , -di che 
Vallerebbe la eftrema penuria nella Città del viuere . Tentò ma tir ad* 
tifar morir meffer Cane, e di ciò n irebbe trattato con il Conte di Goti - 
tia , buomo infedele , e volubile,proponendogli di farlo Signore di Vado- 
ua . il modo da quello ritrouato fu , ch'il Conte teneffe modo con alcuni di 
quelli cento Cauaglieri fuoi, che feruiuano appreffo meffer Cane, che al 
tutto l’ammaT^ajfero , e potendo ancora meffer rguccione dalla Fag- 
giuola fiipra nomato . Viacque al Conte la propofiadi meffer l'acobo » 
e mandò vn fuo fegretario nell' e{fercito di meffer Cane per dar ordine 
à quefla fcelerategja , nel maneggio della quale per alcuni indictj pigiti 
infofpitionc meffer Cane questo fegretario, e ficelo prendere con alquan- 
ti di quelli fidati, llquale impaciente delti tormenti narrò, e giuflificò 
la commi (ftoneà lui data dal Conte , per ìlche fu punito con la morte con 
dui altri , V adottati penfando già efflr na fatata grande difeordia &■ r.e- 
rtijìà fra il Conte ,e meffer Cane , ancora che il trattato non haueffe hx- 
uuto ejfecutione , fecero lor Signore il detto Conte, fi come potente à de- 
fendergli , c battere meffer Cane ,per effere cognato al Duca d'^iuflria , 
t fratello à quello di Caria tia, deih qu.di poteua valer fi di grande aiu- 
to . u incàuto di quefio meffer Cane , e vedendo che C imprefa di Vadoua 
gli era fuggita dalle mani diede orecchia alt irubafi.hr ore de' Pene fiati , 
à quali fommamcntc era dij(Ìaccinto,cbe Padana fkj fi fatta foggiata d 
T edefehi , e meno piaceuagli, ciré meffer Cane fitffe opprefio da quelli per 
non hauere confinatoli potenti . per tl che con ogni fludio trattauano le 
tregue, le quali per detto lor Oratore furono firmate per dicci me fi , cioè 
da Maggio per tutto Margo che buttata à venire , tenendo ciafcheduna 
quello che in quella bora pofjtdcua , & inquefio miào ccfiò la guerra . 
indotte le genti Scalcfche alle flange , eritomito il Signored F'eront. 
intuitogli mefftr guidone Capitano valentie da lui forum amente ama- 
to i efiinto da febre ardente, eftujfo , dettatiti morte nc Irebbe meffer Ca- 
ve grundiffimo di fomento, e con bonoratc effequit lo fi ter iponere nel luo 
co capitolare detti fiati minori di S. Femo . .ideila V ornata atte feti 
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contìnuo meffer Conci ritrouarc denari , c {oliati , per efjcrt al primo 
tempo in arme , dr à quejlo daua fretta , perche Tràina ogni giorno none 
di/cor die che erano fra il Conte, e Tadonani , e come rifueglianiofi la 
guerra, & aumentando fi il numero dc'Tedefcbi inTadoua crefcereb- 
botto le difcordiepcrla diffimilitudine degli coflumi , de' coflumi di cota- 
le natione , che hanno con gli Italiani . Finite adunque le tregue nel me- 
fe di Margo mille tri cinto , e vinti , vfcì alla campagnail Signor Cane , 
dr dr ingolfi verfo Trewggio , c ripigliò tutti li caHelli già per lui dati 
al Conte dì Corina , con quefla euidente ragione , che hauendogli man- 
cato il Cote di quato infieme haueano giurato, e che era peggio, procurato 
come traditore la fua morte,er agli lecito rihaucre il fuo,<& incominciar- 
gli giufta guerra, l'enea contrailo gli rihebbe tutti, e da quello felice prin- 
cipio inanimato conduffe lo effercito a canto Tadoua per dargli vn affollo, 
ma riunitogli la andata in gran danno, perche ritrouauafi in Tadoua 
gran numero di Cauaglicri e pedoni , e perii viaggio erano qualtromd - 
ha T ed efebi , li quali il giorno feguente aggionfero in Tadoua. Dopo 
che mejftr Cane hebbe alloggiato il fuo efferato vicino alle nutra fitto li 
Tadigltuni , queste genti del Conte con li Tadouam da due porte con fu- 
rore vfeite affiliarono gli Scalefchi, dr aitanti che fi poteffero raccoglie- 
re yprefiro li lor alloggiamenti : co fi che con dijjicultà pochi fi faluorono, 
qutUi che nella primaguardia fe ridonarono tutti furono morti , tire • 
fio prigioni . Il Signore con li Capitani fuggì , e fenga ripofo fi ridujjc in 
Verona , nellaquale di fubitofi fece forte , temendo che gli nemici lo fe- 
guitajfero , e con quello impeto che lo baueuano vinto gli guadagnaff'cro 
la Città . Ma h Tede/chi nonfeppero vfarc la felicità diquefiagtornaia, 
il lorfpaucnteuole furore cefiò fopra Mone elafe , luoco quali incfpu- 
gnabile, dentro il quale erano cento fra Cauaglicri, e fanti di mejfcr Cane} 
thè baueuano rubbato piu de gli altri, e quefli dttfiderauano li Tadoua - 
ni rflmguere . per il che datogli tre battaglie , c non potendoli vincere 
efimaumente fi pofero à l'affedio, nel quale confumorono vnanno conti- 
nuo, cofi che fi difciolfe f efferato loro, e trattoffi l'accordo, e pace fra quel 
li , e meffer Cane il quale hebbe quefla concia /ione, che relaffaffe cgU al 
Conte di Goritia quanto poffedeua negli lenimenti di Tadoua, e Treuig- 
gio . di quella guerra tale danno ne confeguì meffir Cane , che per dui fi - 
guenti anni non hebbe penfamento di pigliar T arme ad offe fa di alcuno, 
anij eragli cofi abbuffato l’animo , che non fi confidaua della pace , pa- 
rendogli ogni giorno , e notte vedere gli nemici alle mura di Verona . 

In quejlo tempo li Signori di Lombardia , à quali il Tontefice faceva 
grande danno & ingiuria per tenere vn ponte fopra To , come Signore di 
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Piacenza ,con il quale arreflaua lenaui ch'andauano , e ritornauano 
per il fiume ,rifiotendo vna gr off a gabella per il Paffaggio delle merca- 
ture , e viandanti , cofa di grande danno alti popoli di Lombardia, fi con- 
gregarono infieme nel cafiel di Tabngolo del territorio Bref[ano,nelqual 
luogo vi andò ancora M. Cane , come Signore di HoBiglia , e danneggiato 
non poco per quel ponte. In quello conucnto fi rifolfcro i Signori , che in 
ogni modo queflo ponte fi leuajfe , acciocbe lenaui , e mercature bauef- 
fero il paff aggio libero ,fen%a gabella , e di quella lor deli ber adone pi- 
gliarono per cjpediente/nrnc confapcuole il "Pontefice , con oratorie fini- 
tamente pregare Jua beatitudine, che voleffe affentire à la volontà , e be- 
neficio di tutti li Lombardi, maggiormente, che quel ponte sgabella 
erano innouationi indebite cantra le antiche vfairge quando il Pon- 
tefice rvfiafje in openione di tenerlo , con l’armi conftringerlo a Uuarlo . 
Vifciolta quefla dieta, e ritornato meffer Cane in Verona incominciò vna 
granfkbrica per monumento della Città, aiutato dalli cittadini , e con- 
tadini in quefla ffiefa , e fece la foffa larga e profonda di fuori la mura- 
glia della porta di S. Giorgio fino a quella del Vefcouo ; la quale fu di 
efirema fatica, perche fàgli bifogno tagliare vna gran parte di quella nel 
monte, econlipicchi,efcarpctli fondarla, oltra di queflo fece con fret- 
ta le mura merlate con le Torri intermedie di detta porta del Vefcouo fi- 
no a la Chic fa di S. Zenone pofta nel monte. La cagione di quefla fretta 
fu , per che baueua fentito che li Duchi dt ufiria , e di Corintia per infli - 
gallone del Conte di Goritia , e Tadouani congregauano genti per oppu- 
gnarli Verona, e già haueuano ritrouato noue cauilationi , che meffer 
Cane macbinaua di rompere la pace già con quelli fatta . Ma meffer Ca- 
ne prudente con doni rallentò il feruorc di quefii Prencipi , e celarono gli 
apparati loro incontinente . Il modo con quale lui operò fit, che diman- 
dò a delti Signori T edefehi le Tregue per tutto l'anno x $ 14. quale di bo- 
na uoglia gli furono conce/fe ferrea [apula del Conte di Goritia, eTado- 
uam In qticfl'anno fu diligente nel fabricare , e rifeoffe da Verone fi [oi- 
di vinti per ciafchcduna libra delCefiimo dentro, e foldi quindici per quel- 
lo di fuori perfouentione delle fabriebe , e Jegretatnente non ce fio di feri - 
nere , e pagare noui foldati per effere prouifio olii danni de fuoi nemici . 
T affato il tempo delle tregue nel principio di Marzo entrò con quattro 
cento canali i leggieri nel lenimento degli nemici , e con intelligenza delle 
guardie pigliò dui caHelli , f vni di Vigrtgpllo, l'altro chiamato de Bru- 
faporco , il quale [albeggiato fece ardere . dopo facendo laflradadi Io- 
nico entrò nel Padouano feorrendo Montagnana , Efle , Moncelife, & il 
reiìo di quel paefe da quel canto , rubbo , vccife ,prgionò , & abbrug - 
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gìb ferrea impedimento ale uno, e ritornò con incredibile preda in Ve- 

rom . E fen%a induggio rinforzò le fabriebe * f rifeoffe rn altra ìmpofi- 
l'ione di fòldi fidici per libra, co fi ne Ila Città come mi diflreuo, incinte - 
fc di Giugno per f fiere auifato come dui legati del Tape erano in Mode- 
na per importanza del fopr adetto ponte, venuti con cor, unione di fare ap - 
pontamento con li Signori di Lombardia , e tenore quefta differenza al 
tutto, cavalco a M odena per ritrovar fi con gli altri a queflo chiamati , otte 
non erano attcora forniti venti giorni del fuo fiate in Modena quan- 
do gli fopragionfe laprffima novella del grande incendio accafcato \nVi~ 
lenza , il quarto giorno di Giugno e durato per altri tre continui giorni 
imperoebe credeft che queflo fiioco piu lofio per opera di alcuno , ebeper 
fortuna s'appiciaffe , perche da tre canti incominciò, e fu tale che la quar- 
ta parte della Città abkruggiò . Di ciò ne pigliò mtffer Cane r amanco , 
r malcnconia grande temendo il fimile di Verona, e con fretta fi Uuò da 
M odena per venire à Verona tutto anfio , c sbigottito . T^elviaggiofù 
affilato da vna febrtpefiifiera , nafciuta dalla commotione del [angue , < 
colera, e fatto infermo fa portato in Verona, alla falute del quale in- 
continente fu chiamato lo eccellente fuo medico , e configliero mtffer 
Attentino de Fracafiori , il quale conofciuto il pericolo della malatta or- 
dinò che da niunù foffe rifilato il Signore, conofcendo che il ragionategli 
era damcuole . Co fi che per qucHa foli t Udine nacque fama in Verona U 
Signore effere morto . per ilche ritrouandofi gli nepoti meffer .Alberto , e 
Mafiinomolto giouani , à quali di ragione perueneua il dominio , Mcf- 
fcr Federigo dalla Scala Conte della Vallepulicclla fcparato daU'rbidicn 
Za di Verona , perche era va fallo, & inuefiito dado Imperatore inco- 
minciò à fiufeitare rumore , e tenere modo con le ricchezze che fi ritrova- 
va di fàrfi Signore , e già bavetta r inoliato alcuni Capuani al fuo volere , 
ma li riufiì male il fuodiffegno ,pcrcbe l'vndecmo giorno incominciò à 
ricel fiate Ufcbredimcffer Cane per la fetenza , & intelligenza di meffer 
u lucrino , e fi rifatto à pieno avanti il finire di vu mefe. tafanato adem- 
pì molti voti rendendo gratie à Dio della fua falute , e della buona opera 
guidar don al Juo medico che di caro fe lo fece cari /fimo . quefia nobile fa- 
miglia de Fracafiori ancora viue in la Cittàbonorata, ©r bonefiamen- 
ie abottdeuole di huomini degni , e ricchezze, c fra quelli vi fono- vn 
meffer Attentino die referi fie il nome del tritano , C attaglierò , e Capi- 
tano di caualli leggieri della Serenìfl. Ffpub. Veneta j l'altro mtffer 
Gurommo dell' arti , e medicina dottore conofciuto per [ingoiare nell'Ita- 
lia , e fuori , da cui la patria ricche non picciolo ornamento . Terne nu- 
le Iemale opere dt meffer Federigo all'orecchia di meffer Cane ne mofirò 
o _ 1 grande 
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gtanierifcntimetrto,c carceralo meffer Federigo corniolo del fatto ,f on- 
era ii flato comnuffo , fu relegato in vita nelle prigioni , molti altri com- 
plici fitoi y-e parteggiani morti , e banditi con la confifcatione de lor beni. 
Finiti qnejli trattagli que fi' anno mille trecento vìntieinque,fegjà ilfabri- 
care , e fece gran forte delle mitraglie dalla porta di S.M affim o fino al- 
iMdige , ebe furono pertiche trecento cinquanta , e cofiogli Fiorini fedi* 
à la perticafiniendcndoper longo co (altera totale. 1 yel principio del- 
l'anno ijxfi-gionfcro in Verona dui A,mbafciatori infime; mio del 
Tontejtce , Coltro di liberto He della Sicilia citeriore, cioè Wapolifiat- 
tioni de' quali fit di pregare meffer Cane, che fi Icuaffe dellvfficio del Co* 
pitanato de Gibellini di Lombardia, offerendogli noui partiti à lui piu 
Vtili t & bonoreuoli, e per altre forfè cagion non palefate . Rjcenuti con 
molt'bonore non riportarono il lor volere , ma in fretta firidujferoncl 
villaggio di S. Zenone in Mogo , luoco Veronefc , e fecero longhi ragio- 
namenti con li commi (fi de Ih Signori Gibellini di Lombardia . La im- 
portanti fit , che icflìrcuo di quefii Signori era alla efpugnationc del ett- 
fieUo di P'itagliana luoco Cremonefe di ftttione Gue\fa,e raccomnianda- 
ta alia Cbiefa , e non potendo per bora con forge foccorrerlo , il "Pontefi- 
ce infinita con accordo operare , cheli foggietufuoi non patijfero . la fine 
di qucfiaprattica fu, che i Gibellini s'impadronirono di yit tagliano , e 
fecero faU t gli habitanti per gratificare il Pontefice . Le cofe di y crono 
fretterò quote nel redo di quefi anno, nel quale rneffer Cane vi dette dò 
continuo, fino all' anno figliente i31j.net quale Lodouko Bauarogù 
eletto Imperatore fecondo l'ordine delti C efori , entrò in Italia per coro - 
narfi , e fece la firada perilpaefede Suigeri per entrare in Milano, oue 
fu da tutti h Signori di Lombardia , e del re fio d Italia vifitato , per ilche 
andoui ancora meffer Cane come feudatario, e buon vaj allo fito per pi- 
gliare la noua inueftitura, alla quale eraobligato per la creatione del 
nouo Cefare , <jr in quefia fiata ecceffe la prima, perche non come /ignoro 
di yerona , e yiceno^a caualcò, ma come He, ò Imperatore conduccndo 
io compagnia fua dua nùlia Cauagliari , tutti nobili ben addobati,& ap- 
preso quefii cinquecento huomini à piedi per fita guardia ben guarniti di 
feta , e d'armi : cofi che quefla fuperba combina diede Stupore à Lodoui - 
co , & alreflo de Ih Signori che fi ritrouarono in Milano; e non fi conten- 
uto di quefia gronderà meffer Cane, ma di continuo per il tempo che dima 
yq in Milano fccetauolaà tutti Li funi eh aliena condotti , & ogni giorno 
dd:ecc eventi Signori detti primati dell Imperatore . Ttr ilche la lar- 
gherà , e magnificenza fua fi fparfe per tutta Italia , e diede opinione i 
Xcfare , che meffer Cane fi offe il piu magnanimo e potente Trencipc dita - 
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armate Mp&hti confuse adtffer pagate ficofido L'entrata ekl feudo \ €* 
olfrtt LrfòmrdeU'iriUeftituradt Enrico gli aggtonf» tifati f & auiortoh 
di tenere vu'Pontefiprail Voi» tìoftigtia , erifcuot ere la gabella, epe* 
darri per le mtnaiUìe , nani, e perfine che-p off afferò , quaìponte nonfa 
caperà ,pertf)C. Ufiime vicmartypr tutù ti-difegni fa . Caminandò 
Cefare verfi Hgfiiijcomcgfaftce Enrico, ateompagnoUo-fimà Bologna óf 
faendoft à pht 'longrr ringr oliato da quello bebbe licemfa 

titomitrtày trono-. VoijtcredoinmtffcrCanelHuttrefpofa in Milani 
alt imperatati thtgiurie,che nella guerra de Tadouam fègretamente bé> 
cenagli fatte meffer V affarino di' I Boriatoti fi Capitane e Signore di Matti 
Mtt,it quale fitto amico btwijtuoieró digeriti per Ini pagate hauena 
ptcHato <tl Condi Giriti* pochi giorni aulitila rotta deU'efferc'tto Sccde* 
fio, pertiche fagli conceffi con buona • Itcyrga poter* fcacciart di MM» 
tona detto meffer tPafftrtnoy '& io quella Signoria riponete meffèrGui- 
dme da GongagagentiC httomo Mantouano ( ma di natione Tedtfiaim 
bile ) amico di meffer Cane fé fattiofo Gibrllino , ricco < r copio fo d orni*. 
ci i e parteggiam impecila Città. Olirà di queflo , bucinò valenti,* 
faggio , piu atto algouerno , cbemeffer T affarino ignauo-, e tti poca fi* 
de. E per ciò effiqmrtmmiò meffer Cane il nepote meffer Alberto coi 
tre bande di Cattaglieli , e pedoni à queffimprefa , i finale conghntveon 
le genti di quefiì Gorrgagbtfchi s’accofìarono à Mantou * , e finga molto . 
tontraflo entrati per la porta delti motinv battagliarono il Vaialo , oue 
fi teneva meffer Vaffarino con alquanti fiidati,& quello per forai gua- 
dagnato, io amajgprono con gli figliuòli . E dalli Mantovani il giorno 
feguentcfi publicato Vrencipc e Signore meffer Guidone con la ficceffh-: 
ne delti figlinoti fuoi ■ Filippino , e- Feltrino . Qjtefto fi il- princìpio del 
Dominio della cafa da Gorrgaga , ilquale da gli Scaligeri hebbe grand* 
fomento , e vigore, la cui potenza fino nel prefente Iddio ha mantcmnw, 
gir augumentata perla reti fané fin , fi come la Scalefcaha eftintn pér 
bauerfi cruentato nel proprio fangue . L'animo inquieto di mtffcrC#.- 
ne, il rvivotere erd totale di vederfi Signore di Vadoita , conofcendo non 
poterla con forgafiggiogart pensò con nono mt%p al tutto guadagnarla w 
E trattato con meffer lncobo da Carrara principale di quella di pigliare 
vna fila figliuoli per moglie di meffer Mattino fa nepote figliuolo gii il 
meffer Alboino fio fratello-, ilqnale dopo la morti di mejjèr Cane pttdtt 
to ioueua fuecedere nella Signoria, perche meffer Alberto maggiore fa 
nello ancora che fife maritato haueui la moglie tieni e-,#- acciocht quo 
fio matrimonio nonfiflèfupntcrikdti Tadouani , efiurboto mandò ativ- 
hK , tomenti 
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tulmpnafiero di StGiorgio rnaggiorf» nel quaf fuoco fi prima, glorio di 
Settenario fu ritneffer. Mafirio^ofatatQ» fi&fto appontamento 
meliigw^afop queftiX orrore# di icore tfadouaàmèficr Cane fra ter- 
mine df giorni dicci, adempiutoti matrimonio , e co# pet.cjfcqrire le 
prom'JJt %pofÌQ. lordine, che legenti di y prona# rUrouafiero weinefi 
Todoua Jlgfprno decimo di Settembrio efiendo abfente mefiti- lacobo , 
ntefiir iiqtftlio da Carrara con li faldati , de quali era Capitano. per, fd 
gua> dia dilla Città, inalbò ti bandiere della Scala tonfentendogli alcuni 
g/entil buoffiini Tarmcgiani delti capi della Caualkria.e furono per 

quelli operi f leportcoUegeati Scalefrbe . llgioroofeguente entrarne £ 
jet, C and*, t fi* fòt il popolo V adunano Signore publica to, » cgjurQt o,e d*y 
togli/lnodordi , chiari > efuggello della Città . .Tigtiamfippfjèjfo. ordi- 
nò, laguardia di Vafiqua, efècegli vociali noni che bauefiero pcrfuo.ty? 
W* reggerla, dopo pojèg#, Capitani nelli caftplli del J>odouano t ou( 
richiede HU guardia ,epria che partifièconupcafi fi cittadini , e gaflalfd 
delle orti , e. molti del popolo gli diede gratie dibatterlo ti J&VKlfcttfc 
promettendogli fommagiufiitia & benigno gowmnefiotiupiti*yco# 
che inameno carter# per hauereliVadouanidi quanto boupua, ti pero- 
ne# fpoifompatr^ù , . Lafiàtoli pieni di buonpjperanxp ritornò, mefiti 
Ofinejn Keronacon grande tomentosi allegrezza di veder# figuotp 
la già tanto, e tanto de# derata T,ad9¥a,,&.baucre pon ingegno e drike^i 
Z& Wifigrito quello , che con# apri, poti bautta potuto» injferonafa 
rri°Ù, r d fa (M fioriti tanfi «ne , fuochi , giriti* , covri ti» 

* ri» ìi> e ,ri iti m(i, [noi c benemeriti Capitari homo gli infaftiU# 

rifauricria, mefièrfòicolfoofcaroda Fcocùa,.Atiiftti Gongoga,da 
lidqntoua f Gidiebno primo e Qulidrpo nomilo da caflel Barco , ^idgp- 
r\e dacaflel Barco , ^àrifapp» de li Bpfcouida Como, .Alberto dcUcgo^ 
nardi, di Bergamo , F golino daScfio da Bgqp+ tda* colino tipaftcl bar~, 
cp * Bjvaldone gentil buon# Jgpjfa te/e> pranccfio, * del, fi Catoni, ri K er r 
cefifffrnardo Ranuccio da Fiorenza , iticelo dfl Finora F fantino \» 
c Tifa 9 dal Ferme Ferpnefi, Gioacchino de'Guaifali da Bolo- 
gna ^ Idrigetto da córte da, faogna , fafranco de ! Tif , fii»dano fa’ 
Rogatoli, iGalefofie ^cbefoltgcu(U' lambii, F.eronefi , Guerrino, 4* 
FWfttfa* £r4tfc$ l $waldM>,Q^ 

do capo df^OCfa, ric ol >0 4i Carrara, Aparftio (la , c "tara Raggiere,, 
Filippo ri Veraga ,.Mar#lio . da Canora, tfi.non , Tifa da Lampo $. Vie- 
tro , f aurino da Ac’ltima fadpmUfafaaquefii quattro del fangup 
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fer zibetto , t Maflino nepoti fnoi , meffer Cagnoto TpogaroU ndfciutè 
di Mi. Caterina forella fua , e meffer Fracefco (ito naturale . Da quelli 
Caualltria che diede meffer Canepuoffì vedere la nobiltà della fua cor > 
te, emilitia. Imperoche appreffo fe haueua molti delle piu nobiltà' 
honorate famiglie i Italia, e [ignitamente di Lombardia, e ciberà, 
perche [eruttano ad vn Vrencipe beUicofo, e magnanimo, à citi erano 
grati li Tfobilt di flirpe, e valoroft nàie armi ,e non meno ancorali vir- 
tuofi nelle fetente, e ciò fi verifica, perche in quel tempo effendo fcaC- ' 
date di Phrerrga molte fitmigke nobili Gibelline dalla firctione contraria, 
gran parte di quelle Irebbe ricorfb a Verona per acquetar fi fotto f ombri? 
di queflo Signore vnicó appòggio , e benefattore delti Gibellim , fi come 
furono gli liberti, quelli del Bene , e quel grande Filofofò, e poeta mef- 
fer Dante aligeri , li cui pofleri ancora fonajn Verona honorati , e do- 
tati di beni della fortuna, fra quali cimi meffer Lodouico dellvna,elal- 
tra legge dottore , fra gli etcelltnti veramente raro , cofi ancora di quel 
dal Bene , e degli Alberti, de’ quali già meffer Bertolorto ter atauo fu 
teforiero di meffer Cane , e da quello bene amato . delle famiglie Vero- 
ne fe il dì d boggi vi fono delti difeefi da quelli C auaglieri , li Tgichefoli « 
l « Tgogaroli , li quali fi come erano in gran preggo appreffo li Scaligeri, 

che con meffer Ballar dino contr afferò parentela , c lo nipote meffer Dina- 
. dono inueflirono di molti caftellidel Vicentino , altra quelli , che da effi 
Tgogaroh furono fabricati , fi come Jgogarole , che nel prefente fi vede , 
poffedeuano con le ginrifditiorti ciuiìi , e criminali , li lor difendenti di 
• tempo in tempo hanno cercato mantenere la lor chiareggi del fanguc , t 

fono flati aggranditi con priuitegi da diuerfi Cefari di contado, vltimi- 
mente da Carlo quinto Imperatore maffimo . Ilquale ha dichiarito li 
famiglia Tgogarola iltufìre, atta a fuccedere'atli feudi imperiali ; t i tr e 
fratelli che viuono Co. Lodouico , Aleffanàro , PranCcfco, e tonar dò 
morto Capitano flr ermo nelle armi, con li lor pofleri, per femprePi - 
latini fuoi, e curiali, con [acuità & autorità di ornare li benemeriti di 
dottorato , e Canal Irria , fi come nelli lor degni privilegi fi può leggere • 
Hpn contento ddC acquilo di Vado ua il Signor Cane, nella primi 
mera dell'anno i g 28 . fece vnoeffenito maggiore ielt vfato , e <ti(j>ofe al 
tutto di volere la Città di Trcuiggio , appreffo la genie dami coaiunò 
grande .copia di operirif,fi come guaflutórì , ingegneri , niaefiranga,mu - ■ 
nitioni , evettouaglie , e don quejìi fi pofe manti Treuiggio [opra il fiu- 
me Silo , nel monafìero de’Santi Quaranta , nel quale pria che comin- 
, àaffe à battagliare la C ittà fece fare molti ponti per trauerfare la fofia,ol 
tra di queflo Conico li, e T efludini con còpertnr e forti d accoftarc alle mu- 
ra» 
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fd, acciotb'e'potefft/o li faldati fatto quelli afiofii rompere la muragli^ 
fanja effcr offe fi . dalli guaflatori face ancora faianarele fbrade,efarc 
le vie afcoflt , che dicono trincare, per quali poteffero le denti commoda- 
trtente entrare nelle foffe.per quegli tali prouedimenù fi impaurirono lì 
Treniggiam & al tutto difaofero di non afaettarela oppugnatane , ma' 
fatto il legno di vp'lerfi dare, mandarono dui amba filatori c bauc fiero d 
brattare la conipofitione , e dare la Città i mefier Cane,i quali giunti 
Help adiglione del Sigìàrt, e fattogli molte carenare , refero Treuiggio, 
promettendoli egli battergli in buoni (oggetti, e confermargli le lorgiu- 
tifditioni , che haueuano ne gli vfjkij , e dignitadi . la mattina che jcguì 
entrò il signor Cane con ben mille faldati , e li Capitani del campo, e fi* 
ricattilo dalli Treuiggiatti con grandi fitma allegrezza . hi quel medefi- 
rno giorno fagli dato iljceltró in mano in fiegno del vero dominio diTre - 
uiggio , e gli giurarono fedeltà li cittadini, eli Confati delli Villaggi . Era 
per partire mefier Cane , quando da febre , e ftufio in vna mede fama ho - 
ra s' infermò , e crcdefi , che dall'eflremo caldo che in quella f hggione 
era , e dall' immoderato mangiare de ‘ frutti ( de qualiper fua natura era 
appetente )tvnà e V altro cau[afie,e crefcendoil male faccialmente H 
/luffa , in quattro giorni lo condttfie à morte , lagrimato da tutto l'efier- 
iito, dal quale morto- fu portato in Verona , veduto con efìrema doglia 
dalli fuoi Perone fi , preparate ìefiequie marauigliofe con li paggi , eca-* 
Halli coperti divelutó nero , che traheuano li ftendardi per terra, con 
Vn numero di famigliati veli iti tutti di ncro,nella prima bora della notte 
fu portato iafei Capitani nel fèretro alla Chic fa di fama Maria antica fa- 
cendolo tutti li Cittadini con li torchi accefi nelle mani, e fu collocato 
in vna arca di pietra fopra la porta della Cbiefa, oue ancora [ offa fue ti- 
po fatto , e per memoria di tanto Signore fu tagliato in vna pietra , che Jìa 
aitatiti l'arca j>er faccia deUiriguar danti vno epigramma latino diva r*- 
fl rimali , non molt’ eleganti fecondo il file di quelli tempi , il tenore del 
quale b : 

Se Cane Grande fece grandi fatti 
Tcsle è la Marca con feroce Marte 
Soggiogata da lìti , c’borapofitede . 

Sopra il Ciclo portato haurtbbe queflo V 
La Scaligera cafa con fue lodi. 

Seia Turca piu vita baueffe dato » 

Morì di Giugno il giorno venti duo • 

Tqcl vent'otto dopoi mille e trecento . 
yiffe mefier Cane nella Signoria anni i$.pC mancò Pamntrigefimo fet- 
tina 
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Ciuadimbifi , 

..Succcffiroadunque meffer *Alber.t9 e Mattino nel dùmiuio dtl tj .0 
pacificamente* e finga contrazione alcuna publicati d C4pite(h fn 
(Verona* e co firn ciafcheduna altra Città da meffer Cane paffuti* 
t quefia pubTicationefifcce ilgiorno figefimoquartodi Qiiyno con fo- 
rmi ù di campane » e fuochi per vngiorno contiguo . jQuefli dui nonet- 
ti Signori erano compre f e nomai} nell ultima inucflitura pìgliatappr 
meffer Cane.in Milano da Loiouko Bauaro Jmperatpr^ con èffreffa Z 
cbwratione defletto Cffarc t cbc imo di quefti ferrea figliuoli mafiìi 
troncando * l’altro fiqcedeffc fu, tutto, e per njttm modo il flato de' Sca- 
ligeri potefe effere diuifo *fna refiaffe fonpreal primogenito t ^bcip- 
che ragioncualmcnte il Signore doueua effer mejTer^lberto maggio rf 
dami* volfe egli* e confimi che il fratello Muffino gli foffe collega, e 
compagno nella Signqria *feguitanio le norme , è regola de fuoìmggip- 
ri, lmperoche erotto di natura molto diferenfi quegli fratelli . . tra mef- 
fer-Albcrto quieto, pacifico , giovale , à mi piaccianogli letterati , mu r 
fui , ( corteggiarli galanti , dehfpto nella fua complcffìonc , & inatto 4 
patire . Mti‘ incontro, meffer Mollino hellicofo , adufio , terribile , forti, 
iiifpofiodfopportare ogni di faggio e fatica* per Me fuquafidihifogpp 
per cqmmodo del lor flato permettere * che muffir Mattino hauejfe la cu- 
ratagli foidati « (guerre . Con grande deferita , e facilità furonorqf- 
fettate le eofedt ff erotta , perche la maggioxparte degli vociali giàpo- 
jfi.per meffer. Cane cprìrmaronq quett,i doi jratellifu?od<tfi hcrp4.de 
gli amici del grande lor grò f fi come erano ,del ciato . Tuffati alquanti 
giorni pome à M. -Alberto dir filar IcCittadi della Marca, e caflell'hp 
fafi vedere* eeonofiere da ipopoli; e fatta vnafeelfa di gentil huomini* 
e faldati fi trasferì inP'kcgp. , raccolto da i Vicentini con moltohonore. 
impila, .quti$ co\femKc mHtÒ£uard'x,capi,tvffKÌaUjccddod cofiume 
de’ Trcncipi,e come gli paruc effer co acne noie . \ Poi vìfitò Tadoua,Trj- 
uìggio*Feltrc,Ciuidati, e tata benignità dimofirò à tutti (foggiati, che ve 
rumente conobbero non effer doapiificafi perla mortati M.Cane . Fftor- 


tra da tutti piu temuto > t altra perche battendo [gli figliuoli* mafebipen- 
fonano gratificarlo con la fuccef]ipt}e..qnqntq meffir -Alberto haqcua fat- 
to & ordinato , quefto compro^,, Mpont^ta^ionf^q (rifiniti , e con 
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ptitìc'pfó it Iftcùnda ■ ifimó ddVrritcifidtO dì quefri Signori fuglifcópdfti 
Yna tongiuVdfloilc falla cantra di feptr Bartolomeo, e Gisbttto figli Itoli 
naturati giudei Si^HOr Catte, 'hàuetianò qttefli coti mòtti altri Jòld’ui , e 
cfmdinl congiurati} di imàggóreineffet liberto, e Affinò, e impadnfi- 
Hirfc dtTflato .Ti promotore di qUèfritrea 'matbìnaùone fu macflro Fratti 
Crfco gtanikla'ticó ■fYKetiritc tU‘ delti figlinoli, hkOtnó leggero , e fidi- 
^ufò .'Terrificati li Signori àU cafò\ fecero prendere detti tor cugini", 
tnìtefiro Vnaùceflo t^chìqut altrifei,"e partndoglt'trudeltà cruentar fi 
nel [angue Scàltfci flp'er dò che' detti Bhnolmeó' e Giibèrro eèJbògló- 
Uàhe tri càii poco diftorfo.gli eondennàrorto à perpetua carcere , il “Peda- 
gogo egli altri fecero pnblicatnentt col la^go fUffòcare . * Alquanti citta - 
ditti, confipciioli' di qutffli Ordini, fuggiti bandirono ',confifiatotutt’il hr 
battere. TsMl' autunno dell' arino tf 3 o. incominciò tnejfer Maflino àfaf- 
fìdonofeere con Carmi, e pigliò guerra con BreffaHi. La cagione della qua- 
le fu, che rìtrokahdoft Btèjjhni ingrandiamo guerra àmie , perciò cheti 
GibeUinlvoleuano al tutto cflemiinate li Guelfi, e foli tenete il dominio 
della Città, pensòmeffer Maflino di rompere cantra la lor Republica pir 
alcune lìeuì differente , che baueua con quella, per le confini della Bfuiè- 
ra di Salò , che poffedeuano gli Scaligeri immaginando che batterebbe 
fhiiorc , & adito da tana di quefte fa: titoli , facilmente diinfignorirfi di 
Brtjfa, e lofi fece ma corretta net patfb Brejfano,trahcndone molla prè- 
di, perla quale hebbecffitto la fna immaginatone [perche flouenhiaù 
li Guelfi , e ridotti atta di fpàr Attorte afeofìamertte mandarono meffer Cor- 
’Yaiinddel Ttticb , t Tgcto dalli Bruffatì à meffer Maflino promettendogli 
ma porta della Città, e di farlo Signore di quella, fe conlcntaua ncll’auè- 
nire fàuorire la fattìone Guelfa , e nell entrare che farebbe permetteffe 
à quelli ritenga di facebeggiar e li Gibell ni , & artia'ggarc ri capi loro, 
quali in effetto fo fieni aitano la Bgpubtìciin Breffi , & erano contrariai 
mlere di qttalunqucTrencipe cbe tetitaffe la Signoria di quella. A que- 
fli conferiti M. Maflino gioitine, e cupido di aggrandir il flato. Ejfendogti 
per fu afa qttefla tnbónefla fua voglia da M. lacobo Carrara filo fuocero , 
Uqualegli diffe,ft conte Giulio Ct far e era conflitto cantare li verft di Eu- 
ripide potrà Greco , nelli quali dice , che il giuramento fe violar e fi debbe 
pescagione di regnate debbe fi fare. Aggiùngendogli che [importanza 
iiBrtjfa e fin flirtò bel t fa ilo fluo, di confetture alTopprèffione della fàttiò- 
nefira , e conqucflo fermati ì capitoli con li Guelfi, dopo otto giorni s’ap- 
pnfemò Cont ejfcrciro , e leuato il rumore in Breffa,fugti aperta yna 
porta per li G*clfi(cofa non maipenfitta dalli fattiofi Gibellini ) che fer- 
mamente credevano la tifa della Scita effltri a quelli amicifflma . En- 
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irato in Breffacon fattore de' Guelfi mejfer Mollino dttefe largamente 
quanto baueuagU pyomeffo , e furono focheggiatili Gibettini, c molti % 
e molti crudelmente amatati per tre giorni continui .E di qui poffi ve- 
dere la peffima voglia àcidi Tiranni ,d-S quali la cupidità vince i ami- 
citta , la ra ’io ne , e lo t more dell’ira diurna . Mcq uetato il rumor: feci 
mejfer MaftinoTodeflà , e gouernalore di Brcffxmejfcr lacobo fito [in- 
cero , al quale vi lofio due iiffigne di fold.iti per guardarla , e qua fi gra- 
mo dellerror commtffi lajjògli comniiffione thè bello bello ritoglieteli 
Cibettini à gratta , e meno che potenti confidarci Wfiatoà li Guelfi . 

^Aggiorna Brejfa àio flato de gli Scaligeri offerfi la fortuna nonetto 
bonore à mejfer Majìino . Hefideuano in quel tempo li Pontefici iip 
tAuignone nella Franca, e per foSlenere lo fiato dettai hiefa in Italia fih 
nenie con malte ano diìterfi Trcnc pi d venir con ejjbrcho in Italia dando- 
gli innejliturc di flati , c ir inicnùone di fargli potenti in quella . La oih 
de ejfbrtatq dal Pontefice per alcuni anni aitanti , era pafjàloin Haliti 
Ciò ninni J{c di Bobcmutér era impadronito di alquante Cutadi in Loia 
bar dia, e con [aiuto e ’fauctc. di jucflo He guerreggi aua il Pontefice con- 
tragli Eiìcnfì Signori di Ferrara , per ai tutto fumarli del dominio, cofi 
che dauagr ande Jòfjietto atti Signori GibcUini , tenendo aitanti gli occhi 
che aggrandito ilTontcfice, eresiando in Signoria quefio Bp Ornarmi, 
in b.cut tempo f afferò per baufre molti trattagli, e forfè danni . Ter ikhe 
insieme trattorno di collegati a lor difefa,et aW offe fa del He di Boberma , 
Capitolato p prima fi 'difender Ferrara, che dall' efferato detta Cbiefa era 
b Maglietta, & affediata non fernet pericolo dimancare. Oltra ciò fecero 
patti / òpra la d.uifionc detto fiato che tcneua detto He Gioitami . Quefii 
i he fi collcgàrono furono i V fronti Signori di Milano, gli ESlenfi di Fer- 
rara , li Garzagli di Man tona, gli Scaligeri dt Verona. Quella lega 
fu corchiti fa, ejaggcltata in Verona con le conucntioni del parlimelo del- 
la Jpcja di quanto dafiheduna delle potenzia quella comprcfe baueffeà 
pagare, oucr conferire de' fidati, c denari, enei cafocbe fi guadagnale 
di quello de gli nemici > come fi bauejfe fra detti collegati à partir e .Ca- 
pitano Generale fu conflituito meffer Mafiino, e feruato il luoco di entra- 
te iu la lega al H? Ruberto di Napoli , & alla Hepublica di Fiorenza i 
•& incontinente addi legati dui Mwba filatori imo à 'Napoli, l alito À 
Firenze à pigliare il conjenfb di quelle due potente. Tubliuta quefii 
lega in Verona, Mi Luto, Ferrai a, e Mancata ,fu affrettato il Capita- 
no Signor Mafiino à fare l'cjjl'rcko , per ficcorrere Ferrara , & in pochi 
giorni ragimo in Verona caitaih tremiUit ,c pedoni dicci , liqualipaga- 
ti s' Ulularono verfi Ferrara . - Era come difipra dicemmo, l'cjfcniio del- 
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Ut Chttfa fotto Varata alloggiato ,& fortificato di bajlioni di terra , e le- 
gnami , con le foffe verfo la Città , cofi che con ejlrema difficultà poteua- 
novfcire quelli di dentro. E l'afjèdio già alquanti giorni incominciato 
hautua confato tt rettela del vtuere in Ferrara , e mancanagli dentro 
ogni forte di vettovaglia, eccetto il pane e ilcqfcio.perilche prima che 
mtffer Maflino giongtffc , con fuelittere diede auifo à mcjfer ObiTgonc 
M archefe,e Signore in F errata della renata fua . Defignandogli i l gior- 
no, nel anale roleua dare f affatto alle genti del Vapa , imponendogli 
die con le genti dentro vfci([e;acciochc da dai canti a/faltati poteffero me- 
no re fijlcre. Era legato perii Tontefice nell' efferato mcjfer Bertrando 
Cardinale Hottienfe , huotno faputo , e bellicofo , e la maggior parte del- 
ti faldati che baueua erano oltramontani, liquali vdito il vicinar fi dimef- 
fer Mattino t’apparecchiarono al combattere . il modo che tenne mefjèr 
Maflino fu , che dimfe le genti in due fchtere , con vna di quette s affron- 
tò à combattere vna baflia,nella quale erano mille de gli nemici, pcn fon- 
do quello che feguì , che il Cardinale temendo di non perdere quefii, vfei- 
rebbe deili luocbi fuoi fortiper foccorrtrgli , e di qui nafeerebue la necef\ 
fità dal canto fuo di combattere, combattendo fi adunqne quella baflia fo- 
pragionfe il grande riformo per [occorrer e , il quale erano ben fra causili, 
e fanti nouemillia, alla coda de quali era la feconda [china di rneffer 
Maflino , e di fubito s’appicciò la %uffa , & a poco à poco fi attaccò fra 
tutti la battaglia con molto [angue , e picciolo auantaggio deUi combat- 
tenti, e crcdtfi che dubbia farebbe fiata la vittoria, e pericolofa per la le-, 
ga,fe la fortuna non gli haueffe aggiunto favore» Ter che vftili quelli di 
Ferrara , e non potendo vincere i repari delli nemici, entrarono alquan- 
ti in alcune nauicelle , & attillarono in terra falui , gridando vittoria , 
per ilquale flrepito impaurito l'effercito del Tapa credendo che vi fuffero 
tutti, t ebaueffero amavate le guardie de' ripari,incominciò à dijor dinar 
fi, e poco dopò a fuggire . Cofi rimafe vincitore M. Maflino con la morte 
però di non pochi de gii fuoi . Degli nemici, olirà Li motti ne furono pri- 
gioni fanti 1 5 oo.Tcdefchi, c Ugirmanni, e cavalli ducento Fr ance fi, 
&■ con quefii il Conte d'^brmignaco della fiirpe regale . Disfatti gli ne- 
mici raccolfi mcjfer Maflino tutta la preda , e jpoghe fatte di quelite pri- 
ma fattone alquanti doni àgli Capitani ben meritcuoli dell’ejJercito,ilre- 
fto fece pubicamente vendere , e tr affine fiorini dieceotto rotili acquali di- 
fbribuì àgli faldati ritenendo in fc le bandiere pigliale, & il Conte pri- 
gione con la gloria del buon fucceffò , & in quefio modo liberò Ferrara 
dal pericolo , nel quale erapojla , e fc Jicffo aggrandì d botare . Bj tor- 
nalo mcjfer ÙUslino incerona fu ejjqltato da’ Peiancfi , e fi come era 
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creduto forte y guadagnò appreffo ognuno il nome di /àggio, e fortunato 
Capitano . 

Intcfaqucfla [confitta del campo della Chiefa per il I{e Gioitami di 
Bohcmia , che in Italia fi ritrouaua , conofcendofi non effere baflcuolc A 
de fender fi da queHa lega deliberò tentare alcuna compo fìttone, e co fi 
mandò meffer Carlo fino figliuolo in Verona, per ragionare con me/fer 
M affino , e pmponergli molti partiti per cauarlo della lega , ilquale ho - 
norato dalli Signori ó" efpoFlogli la commi jfionc del padre , non bebbt 
altra riffiofla faluo , che li Scaligeri erano confueti à femore a qualunque 
la fede , & hauere il Ciouanni in ogni luoco fuori d'Italia per amico, 
timorato maggiore , m Italia per nemico. Mal fodisfato Carlo della 
rifpofìa ne diede auifi al padre , e partì per .Alemagna . intefo chebbe il 
J{e Giouanm il volere di meffer Maflino , deliberò partir fi anch’egli, eia 
cagione , che a ciò l induffc , fu , perche rimanendo in Italia , non polena 
mancare alla difènfionc delle cole fue,& armar fi contrala lega, all* 
forge dcllaqualc non era bafieuole . Ter ilche era per incorrere perico- 
lo della perfino f uà , e co fi per meglior partito venne in Verona , oue da 
meffer Maflino con ogni amoreuolegga , cr honore fu raccolto, alloggia- 
to nel palagio delli Signori, fpcfato,t prefentato magnificamente, llqua - 
le hauuti molti ragionamenti con detto meffer Maflino dopo tre giorni 
della fua venuta il dì feflo di Tgouembrio mille trecento , e trentauefe- 
guì il camino del figliuolo , accompagnato da ottanta Cauaglteri, oltra 
li carriaggi e pedoni . 

Entrato il Genaro de U anno 1334. fòllecitato meffer Maflino dalli 
Signori della lega di quanto baueua ad effeqtùrt, con buona parte del fuo 
efferato caualcò à Br effe Ilo , caflello patio fopra la riua del TÒ , neldi- 
f Ir etto T armeggiano , luoco diflante da Tarma per dieci millia , da Cre- 
mona per vintifei , e da figgo per quindici , &■ in quello fece un ponte 
fopra il To fortificato di bajiioni di legnami , e terreno nelli capi di quel- 
lo . ^tlla guardi a de Ili quali dentro vi pofe buon numero di fanti , & m 
Bre/fello conuocò il reflo dell’ejjercito fuo . La onde venendone meffer 
H cuore da Bologna , Guotùfireddo da Seffo, Giouanni delli Manfredi da 
Coreggio condottieri di genti d’arme con le ior compagnie , partiti tutù da 
Careggio oue erano Flati la Vernata alle flange , occor figli, che paffm- 
do per il diftreuo di figgo , furono ajfaltati da rneffor Giberto da Foggia- 
no Signore, ouer gouernatore di Hp^p, e colti la notte di formati , che ri - 
pofauano tutti furono fualliggiaù , e fatti prigioni , che erano benfei tento 
caualli con le lor bagaglie , e fu il bottino non tanto honoreuole , quanto 
ytile , perche olirà il rifinito degli prigioni, delli caualli , guarà; menti, 
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attoefi , e mobili alpublico incanto ne trafic Fiorini diecmìUa . Quell* 
errore fu di tato difacogo a meffer Maflino, & alla lega che gli porne per 
il migliore non procedere per bora ma ritrafi , e ritornare a Verona per 
rifare le genti perdute , & in queflo modo cefiò da nono limprefa . 

Bologne fi in queflo tempo defiderofi dileuarfi dall'vbidienga della 
Chic fa , e regger fi con libertà , vedendo le forge di quella annichilate per 
la firagge bauuta à Ferrara , ribellarono dal Tontefice , e fecero prigio- 
ne mc/fcr Bertrando Cardinale lcgato t qualcrefideua in Bologna y c crea- 
rono li magifìrati , quali haueffèro à reggere la lor Bepublica . Dopo al- 
quanti giorni per non irritare il Vontefice alla e feonanunicationc cantra di 
fe y diedero la libertà al detto Cardinale reflituendogli tutto quello cbegli 
haueuano toltOyt fcrijfcro al Vontefice cb 'erano per effer vbidienti figlio - 
li , e feudatari! di S. Cbiefa; ma cb'ilgouerno della Città voleuano li cit- 
tadini adminiflrare , e non patire che li legati li rubb afferò ogni giorno -, 
Sotto queflo tempo nel meje di Giugno in Verona occorfe vn grande , e 
pauentofo incendio , imperò che nella contrata detta Ifolo di fopra , oue 
fi vendono li legnami etauolcperlefàbricbe dell' habitationi , e fi fan- 
no y e racconciano le nani , e di floppa , e pece sadobbano , acciò che l'ac- 
qua non ventri , per inauer tenga deli: maeftri che bogliua,in vna calda- 
ia dipeccy s'appicciò il fuoco , e dopo in vna maffa di legnc minute, che fi 
vendeuano alhpoueri , e piu oltra paffato il fuoco in imo fondaco pieno 
di Ugnami feccbi, crebbe in maniera, che fi fece ineflinguibile,& entran- 
do nelle cafe contigue indrhgò le fiamme di tanta grandegga , che tutte 
le caft di quella contrada abbruggiarono . £ dopo di cafain cajàcami- 
nando il fuoco aggìonfc al Tonte nouoyilquale era di legnami, & incuci- 
lo entralo fece ardere tutto , cofa in vero jfiaucnteuole , e d’eflrcmo dan- 
no àgli vicini di quella contrada , e vcriteuole prodigio della guerra , che 
in breuefeguì contra li Signori Scaligeri con detrimento loro, per dita di 
gran parte del flato , & abbaiamento dell' alte gga alla quale per la vir- 
tù del Signor Cane erano pervenuti . Ter cotale incendio mostrarono 
li Signori non (fiere ponto sbigotiti . E /' anno feguente , che fu il 1 j $ 4. 
■procurarono , che fvfi'e fatto detto ponte nouo . E fi com'era di legno che 
diuentafie di pietra , e mattoni in maggiore fortegga , e beltà . Olirà ciò 
per dare cjfuutione à quanto reftaua da cfpcdire per la lega meffer Ma- 
flino nella primaucra di qurfl’anno 13^4 poltoin efiére l efferato di 
fanti dodeci indila, e canali: tre , con celerilà paflò llTo,& alla dritta 
andò àVjrma già acquiflata per il Signor Cane, e dopo à richitfladel 
Tontefice r mollata alla dtuoltone del l\e Giovami di Bubcmia . E ritra- 
ttata quella vota di prtfjidio , vi entro , portandogli pria ebegh aggtpn- 
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gtfjc , li Rgffi le chiatti di detta Città;e venendogli t ambasciatore di Lu- 
che fi ad offerirgli Luca , andogli , e come Signore pigliò di quella il pof- 
feffo , e ui pofe dentro gli vociali , e guardie . Seguendo ancora la regola 
de T armeggioni , e Luche fi meffer Giberto da Foggiano , Rettore di f\e- 
go,concordeuolmente diede la Città a meffer Filippino da Gonzaga com - 
nteffo del padre , il ftmile fecero C vernane fi , e Bergamafchi , liquidi feti - 
•fa affettare efferato fi diedero in potere deili Signori Vifconti di Mila- 
no, &inquejlo moda in pochi giorni ciafcbeduno itelli Signori collegati 
hebbe l interno fuo fetida combattere . adempita la capitolatone foli re- 
fi orono li Fiorentini defraudati .. lmperocbe nello entrare che fece la lor 
pepublica in quefia Lega fagli promrjfa la Città di Luca , la quale mef- 
fer Mailino ancora che dal Comminar io Fiorentino gli fojfe rtchiejla,nm 
contentò darla , ma pigliò tempo , interponendo alcuni garbugli} perrite- 
ntrla in fe , e queflo fece perche Luche fi per nim modo volenano effere 
foggetti à Fiorentini, e grande fomma di denari offcr'utano à meffer Ma- 
ttino, acci òche non laconfignaffe à quelli. Fiorentini volendo far fi chiari 
del volere di meffer Mattinogli mandarono in Verona dui M>nbafaitori 
à chiedergli Luca y fecondo le conuentioni c’baucuano con la lega , llqua- 
le non piu con ifeufatione , ma apertamente gli rilfofe , Luche fi non con- 
tentar fi di effere fogge t ti à F iorenti ni,e con q netta effreffa condurne ba - 
uer fi dato, che rimane (fero fono il dominio de Scaligeri, e non d altra 
potenza. Turbati Fiorentini di quetta cantilo fa riffofla inaiarono am- 
bafeiatori à Veneti ani ,cbaue/ fero à doler fi ficco della perfidia di meffer 
Mattino, e àdimonfirare quanto haueffero quette due communangc di 
Venetia , c Fiorenga a temere le fàrge degli Scaligeri naturalmente lor 
nemici , e forfi piu Venctiani , per tffcrglt confineuoli con Tadoua,e Tre- 
uiggiot Furono effonditi quefli oratori da V eneiiani , maggiormente che 
meffer ^liberto dalla Scala noucUamcntc baueua fabneato il cajlcllo 
dalle Saline apprcjfa Cbiogj , dal quale erano perfinire molti dtfcofigi , 
e dami, & alla giornata umettano di peggio; per ilchc traquefle due 
Impubi: te fi fece lega à danni degli Scaligeri con certa opinione , che in 
quella vi douefife entrare il Signore di Milano . Sentito il rumore di q:tC - 
Sia lega furono molti che incominciarono à difeoprirfi ntmici degli Scali- 
geri , e fra U altri mefit r Marftlto c telando degli f[ofJi, quali il Signor 
Mattino dopo l'acquitto per lui fatto di Tarma , voleuacbabit afferò in 
Verona, per non confidar fi di quelli, edaitagli honejla prouifionc , atr 
et oc he non fi aggrauaffero di J largii . Scuffierò à Venctiani quefìi du: di 
voler effere al hrfoldo . E poi ebebbero timore che di quefie littere non 
bauejfefaputa il Signor Mafiino , fuggirono di Verona poche bore aurati 
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(he fitffero ricercati dal Bariletto , per prendergli, & andarono à Vent- 
ila , per il che furono publicaù ribelli banditi , e li lor beni confi fcati .per 
quello & altri elùdenti legni lamio 1 136 .fatto certo il Signor Maflino 
della guerra , che contro dife ,e del fratello douCua t/fcr principato , deli- 
berò preoccupare gli vffici de gli nemici , e caualcò à Tarma per ridurre 
in fuo potere li cafìelii degli Roffi , quali battuti s impadronì di Majfii à 
.lui venduta per vn Fiorentino , che dentro vi era per il !\e Giouanni , per 
fiorini feimillj/t, et ancora con prezzo hebbe Vcntrtmalo dagli Jòliiati 
thè, lo guarà intano per fiorini quattro mìllia , de quali fi face nano cre- 
ditori per li loro ft rutti flipendfi . inutile due compre fitte permcjfar 
Maflino diedero frezz* alle due fpubtice dimanfcflarc lalorlcga, e 
fioprirft nemiche degli Scaligeri , tanto pivgagliirdam nte , quan toal- 
l'hora fi ritrouaua Duce di V entùa niejfcr Francefilo Dandolo , buomo di 
gran coraggio , e de fiderò fo di ampliar, -e il fiato della Hi'puhlica . F.pria 
che publicaffero q ut sla lega bandirono di Veneti a tutte le merci , e robbe 
che venittana dagli paefi degli Scaligeri , eccettuati li ferramenti, legna- 
mi , e vet tanaglie . E ciò non fu fenza cagione , perche con quello gU to- 
glicuano il modo di trahere denari di Venctìaffc non con quelle coffe , che 
à Venetiani fbceffero vtile à riceuerle , & alli Signori danno a mandar- 
le . il fimile ftetro li Scaligeri vietando in ogni gufa il comercio de Ve- 
neiiani , e dopo queili chiari fogni di nemiflà , il primo giorno di Giugno 
in Venetia tanno 1 q 3 6,& in Fiorenza fu gridata la guerra contea mef- 
fcr liberto e Maflino Signori Scaligeri , lor flato , beni , e foggetti , dif- 
fidandogli deìli lenimenti dcll'vna c C altra l{epuljlica. Vdita la diffida 
per meffer Alberto, che in Tadoua fi ritrouaua, vfiì di quella comandi- 
li cinquecento , e pedoni dna millia,& alla dritta andò nel Friuli per da- 
re t affatto ad Vdtrzp caSÌello poffeduto per Venetiani, c gioii toui ali'itn- 
prouijlal’ hebbe con poca rcfijirnza , e fece prigione dentro quello mef- 
fi r Gerardo da Camino condottiero di gente d’armi , il quale con molti \ 
Venetiani era per guardia di detto luoco . Spedito da Vdt rzp feorfe li ca- 
fleUi , c villaggi tenuti per Venetiani , rullandoli, e prigionaiulo gli ba- 
bit anti . 7 S (el r/uolgere fuo per ritornare in Tadoua ,fegli refe C amino 
cafiello Treuiggiano J oggetto à Venetiani ,-c ciò fu per opera dì meffer 
Gera-rdo fopr adetto , il quale volendo fi far amico meffer liberto, pro- 
curò , che la fu a patria diucncfjc alla dcuotione di quello . Venetiani che 
fi videro affai tati, fi come b il coflume dì ogni republica, piu lofio proue - 
dcreper la neccffitd , che per volontà , fecero lor Capitano, c della le- 
ga generale meffer T tetro eie’ Bgffi Panneggiano , ribellato con gli altri 
l\ojfi dagli Scaligeri t c pagando largamente in venti giorni ragunoruno 
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*n esèrcito dì fanti cinque nùllia , e caualli tre , & effendi gii ridotto ht 
Tadouamrffer Albeto con le genti fue,fi pofe mefferTietro fopradca - 
fletto della Motta del territorio di Treuiggio per battagliarlo . per Hcbe 
fu dibi fogno à meffer Alberto vn' altra volta vfctre 1 , e cofleggiart intor- 
no agli nemici , acciò che non battagliaffero detto caflcllo , & ogni gior- 
no per la vicinanza dell'vno e C altro esercito , fi fecero molte fcaramtc^ 
%e con poco auan faggio <f alcuna delle partii e con quefìo pafiò f e fiate con 
dijfpatione detti villaggi,e poco guadagno di queflc potente nemiche. So- 
pragiongendo l Autunno ( che in quell'anno fu piouofo , e freddo ) fi ritraf '• 
fero i faldati alle flange . Il Verno, thefeguìjù afferò, e copiofo di netti, 
sghiaccio ;per ilche fi sfi-edì la guerra , e l'vna parte, t C altra riposò . 
Ma qtiefle due I\epubliche fecero gran sfòrzo di denari , e dando fama di 
pagar largbifimamentc , diedero cagione , che molti foldati fuggirono 
dalli Scaligeri, e vennero ài loro fnuitij, per effer meglio, e in maggior 
fonano, pagati; e in quefìo modo nel primo tempo che feguì,C anno tril- 
lo augmento dell efjèrcito'della lega ,fù diminuitone di quello degli Sca- 
ligeri . E prcualendo le forzar de i loro nemici in vn tratto perderono Ci- 
fieUo S. Tictro, Teoio , Eìgotrzgme, tifalo , Ppman , S. Zenone , Serra- 
valle, e molti altri luoghi del paefe T adouano ,e Treuiggiano , & ogni 
giorno occorreva, che alcuno de Capitani , che guardamano i cafitlli delti 
Scaligeri ,mandauano ad offerirfi à gli nemici , perche da quelli trabe - 
nano prezzo di quefla loro infedeltà . Olirà di quefìo li cafìelli Feltro , 9 
Ciuidalc fi leuarono dalla dtuotionc delti Scaligeri, e fi diedero à Vene- 
ti ani, e nefeguì peggio ( fi come è r forza della fortuna , che quando inco- 
mincia à dufauonre , il più delle volte conduce al ptecipitio) T'fon offen- 
do meffer „ Alberto bafltuole alla campagna per il poco numero de' folda- 
ti, chaueua, fi pofe alla conferuatione di Tadoua, (forando miglior euen- 
to alle cofe fue, e fu da meffer Mar {ilio da Carr ar a, primario di quella 
Città, tradito ; percioche proponendogli V nettuni di farlo Signore di Ta 
dona, fe confentiua , che li Scale felli foflero di quella facciati , per il pro- 
prio vtile facilmente confentì , <&■ hauendo intelligenza con quelli , per- 
che erano alla guardia di vnaporta, atti tre et Agofio diede adito àgli ne- 
mici, cofi che già erano in Tadoua, auanti else meffer „ Alberto fapejfe del 
lor ventre-, guadagnata la Città fecero prigioni li Scalefchi, eccetto alquan 
ti, che fi riiuffero nel camello . Il Capitano de’ quali M. liberto con gli 
altri capi furono condotti nelle prigioni di Venetta , e fecondo le promtffi _ 
à lui fatte , fu laffato il dominio di Tadoua al detto M. Mar fitto, alquale 
fi refe ancora il caflcllo dopo dieci giorni . L’effcrcito della legafenza in- 
dago leuato di Tadoua venne fapra Moncelife, e quello incominciò À 

batta- 


SECONDO. 44 

battagliare, difendendoli quelli di dentro gagliardamente,* ributtando gli 
nemici, M.Tietro de Rpfji Capitano dell’ esèrcito pigliò il carico di filda- 
to,per inanimirgli altri , e volendo montar lamuraglia,fu da vn tiro di b* 
leflrone colto ,per il quale morì . il fuo corpo condotto a Venctia fu dalli 
Signori con bella pompa fepolto nella Cbiefa di S. Marco , e poftogli £ 
canto gli § ìendardi delia lega a perpetuo bonore . Mancato il Capitan » 
firitraffe feffercito , ne più tentò d' entrare in Moncclife ,ouer in altro 
luoco . Diuolgata la perdita di Padoua, e la prigionia di meffer liber- 
to, fi fcoperfe meffer ^igjpne yi fronte Sig.di Milana e nemico de gli 
Scaligeri , e di fibitomeffe infume molte genti fegli offerfe il modo Sba- 
ttere Brejja . Erano alla cuftodia di quella poflì per meffer Maflini Gui- 
dane da Correggio , e Bonetto da Maluefina Veronese , Capitani Ivno 
de' pedoni , l'altro de caualli , liquali vedendo lilor padroni oppreffi , 
pigliarono partito con meffer *Agg>n e , egli diedero Breffa , facendoli 
del numero delli faldati fuoi . Il cajlello , nel quale era capitano Gentile 
degli Cipriani pur yeronefe ,fece al quanti giorni rcfiìlenga , al line ve- 
dendo non potere effere da alcuno foccorfi , fi refe , f due le perfine , e lo 
hauere . Quella perdita di Breffa anco che paia effire slata di danno , e 
dtsbonore agli Scaligeri , con verità fu la fallite loro, Tercbe vedendo 
gli yenctiani,e Fiorentini meffer Agjone con Molta gente in armi, egli 
Scalefcbi deboli , dubitarono della totale perdita del lor flato , & ag- 
gr andamento di meffer figgine , le cui icmeuano maggiormente 

che le Scalefcbc , per ilche di fiotto fecero motto a meffer Maflino di ho - 
nella pace, volendo fi accollare a quella , e tonferuare l’auango del fuo 
flato .parue a meffer Maflino afflitto quefla propofla effere al fuo pro- 
pofuo, & incontinente fece tregua con Venetiani con fperanga di confe- 
guire la pace;per ilche meffer ^Agjpne non pafsò piu oltra di Breffa, ba- 
ttendo quafi certa la pace fra Vcnctiaai , e meffer Maflino, e ciò fu la fa- 
iute che dicemmo di fopra . In queflo volendo al tutto accordar fi meffer 
Maflino , e liberare il fratello dalle carceri , coltimi fuo oratore , e pro- 
curatore con ogni libertà maeflro Fr ance fio delli {{Ugolini dell’ arti e me- 
dicina dottore , fio fidato configliero , e mandollo à Genetta à trattare , e 
conchiudere la pace, fieramente meffer Maflino per le tante, e tante 
anuerfiià à lui in poto lem io intrauenute , era fiuto rincrefccuole, e qua- 
fi rabbtofi , che di ninno fi confiiaua , e di qualunque pigliaua fofpctto , 
coi , elici fendagli pcrfuafo d’ alcuni fufurratori , che meffer Bartbolameo 
dalla Scala del finge te fico fiefeono di Verona haueua vice unto Ut ter e da 
Breffa ferine per mefer M.Xjonc ,fenga altra inuefhgatione della veri- 
tà, il giorno 17. iM-goflo incontrandolo , affocato dalla colera , i’vccife. 
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àtl quale errore irri rato il Tontefice l’efcomnmnìcò e mandò l interdetto 
incerona, commandando che piu no fi celebr afferò li diurni vffià ,per 
ilcbe fu dibifogno à meffer Maflino conhumiltà dimandare £ affolutiané 
d fi conmeffo fallo , e pagare vnagroffa taglia per fodisfatùone di quello. 
In Veneti a arduamente fi trapanano le condì tioni della pace, nel ma- 
neggia dell a quale intrauer.cu ano perii dominio Veneto, M. I^icolò Ti- 
fiamo fecretario maggiore della J\fpub. e li nob. mtjjex Filippo Bele- 
gno , Tomafo Saranno , e Marco Loredano procuratori di S. Marco;per 
/ Fiorentini , mefjtr Cipriano difier Gioitami G or odino , e Dio ti fece,efer 
Michele commiffiirif della lor Rgpub. Fu longa la contenùonentl forma- 
re gli art icoli di quefia pace ; perche olirà quello che ricercauano quefte 
due Hjpub.per intereffe loro , volfero hauere riguardo, e ragione di tut- 
ti gli amici di quelle, che nella guerra gli erano fiati fauoreuoli,& an- 
cora chefuffero ribellati da gli S. Scaligeri volfero che fuffero adme/fi à 
goder gli lor beni . A quanto chic fero li vincitori, fu bi fogno che s ac- 
quetale maeftro Francefco Mugolino , pen fondo e/fere vtile adì padroni 
fuoi confentire ad vnpiiciolo difaconzp, per fuggirne vn altro maggiore. 
'Nel me fedi Gcnaro nell’anno i 3 >8 -fi* fermata, e fuggellata qucìla pa- 
ce con ben vinticinque capitoli di ionuentioni,la fuftan^a de quali fu,ibt 
gli Scaligeri diedero T rcuiggio con il ter, 'mento fuo in potere de Vtnetia - 
ni , /inondandogli il dominio , & ogni ragione ch’bauefjero in quello ; à 
Fiorentini alcuni luochi , e c a /itili del dijtretto di Luca ; accettarono per 
amici li Ve/coui di Tarma , e Vicenza , che nella guerra gli erano fiati 
ritmici p a lift . Mlii fioffi nobili Tarmeggiani , &■ à qualunque altro ri- 
bellalo, cofi V trone f, tome Vicentino pcrdonarono,tòiliadoji cbeabjcnti 
e prefitti poteffero godere le lor entrale, alquanta fomma di denari pa- 
garono per rifioro d‘ alcuni mercatanti chauruano J foglialo de Venetia- 
ni, & altri capitoli vi furono pofli,de‘ quali ancora c habbiamo vn tran- 
foulo autentico dallo iftromcnto di detta pace , laffaremo di riferirgli per 
non contenere quelli materia (T importanza . Tublicata quella pace , fu 
liberato rnejfìr ^Alberto dalle carter e, e prima chauejje piena licenzi 
del partir fi, fatto libero, lodò, e ratificò tutto il contenuto della pace , do - 
po^on buona guardia fu accompagnato fino in Verona . 

Lfucfla guerra , conte fi legge , ruppe molti gradi della gran Scala, in- 
fegna di quefìi Signori, gir abbafiò non poco la lor potenza . Ma non fu 
poco in tanta tempera ritenere Ut imone e condurre la nane, benché (pa- 
gliata di [arte , al fine in porto . In effecutione adunque di quanto icra 
cor.uenuto , fuconfign.no Trcuiggio à Veneti ani , drà Fiorentini, Te- 
feiano , Bugiano , Colle , gir allo Tuffo , castelli del contado di Luca, & 
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il reflante della capitolatone fu integralmente adempiuto , re (logli vn a 
differenza, che li Maroflicani rìcufauano nelìautnire di ubidire àgli 
Scaligeri , ancora che foffero vicentini, allegando che erano membro fé-* 
parato da Vicenda , centra anali mejfet ^Alberto andò con caualli mille 
e cinquecento , e fanti tre ntillia , e fecegli giurare i effere fedeli, & ra- 
dienti, lavandogli per gouernatore mefffer Guglielmo da caflelBarco,e 
ben che foffero in pochi giorni raffinate le coffe per queffa pace , non ceffi 
peri il ramarico grande, <&• odio che giaceua nel petto dimeffer .Alber- 
to , e M affino per Coffeffe ricettate da molti de lor foggetti, dolendogli 
bavere quello dif con tento, diveder fi manti gli occhi proprijquelliche 
con ogni fuo potere li h avevano nel fiato offe fi , & alcune fiate vinffe il 
[degno la ragione . lmperoche affeoflamente fecero amazjare mefffer Vi - 
varo de’ Vinari gentitbuomo vicentino, ffgnatamente comprefo nella ca 
pitolatione , ilquale non fidando (ì flore nella patria , habitaua in lene- 
ndo di T tento , ove dalli ffatclkti di mefffer M affino fu reciffo , altri non 
pochi cafligorono acerbamente ,à quali nivno giovamento fecero le efpreff 
fe conventi oni della pace. Inqueffi giorni mancò della (ita vita mefffer 
Bai lardino Tfpgarola, cognato già del Signor Can grande, laffato dopo fe 
meffer C agnolo unico figliuolo congran ricchezza ; morto fu riposo nel- 
la C Ine fa parodiale degli Signori in vii arca particolare , nella quale 
Hanno ancora l'offa ffue . li tre anni cheffeguirono dopo la pace, quali fa- 
tano mille trecento trentanoue , mille trecento quaranta , mille trecento 
quarantino, fletterò aucti queffi Signori Scaligeri eshaufìi di denaii , e 
battuti per i danni ricaditi della guerra . E come prudenti padri di fa- 
miglia, per alquanto rifforarff, riftr infero nella fpeffa delli faldati, e nel- 
la larghezza delle corti . L’anno 1341 . effondo nata vna guerra in To - 
fcana fra Fiorentini , e Viffani , nella quale i Vifconti di Milano fi dimo - 
far arono fautori, e grand’ amici de’ Tifani,dandogligroffòprefidio di gen- 
ti, coft che male i Fiorentini poteuano difenderfi , pertiche ricercarono 
meffer Ma/iino per lor Capitano, egli mandarono gran fomma di fiorini 
per affaldar genti, e condurle per la lor difeffa.fa accettato ilpartito per 
meffer M affino , che ancora cenata ilslonuco pieno dì offendere quesU 
Vifconti per occaftonc di Brefffa , Egionto con belle bande di ffoUati in 
T ofeana fece con gli nemici molte fcaramuije honorate ; nella fine vici- 
nato à quelli , nè potendo fi fe non con gran danno dilongare ,fece fico la. 
giornata fanguinofa , nella quale non ffatia ancora la fortuna di fargli 
male, reffò perditore, e vi laf'ciò molti degli fuoi morti,& altritanti pri- 
gioni ; fra quali de' fegnalati Capitani fu meffer Frcgnano da Seffb , Gu- 
glielmo da Foggiano da J\ezp, Luchino dal Veme,e Benedetto dal Mal - 
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tùcbia perone fi , quali da' Tifati furono carcerati , epoflogli groffa td- 
glia, per Uri fc/Utol oro. Et olirà ciò ne feguì peggio per mefier M affino « 
perche fuggito U refiante delle genti de' Fiorentini , i Tifani fi pofero ati 
La ficàio di Luca , la quale per e(fer mal fornita di vettovaglia , non poih 
inlongofaflenerfi , ma dalla fame /pinti i foldati , che la guardavano ,ti 
diedero à Tifani . E queflo fu errore doppio di mefier M affino , ilqualt 
pcnfmdo con l'aiuto de Fiorentini deprimere Tifani , e Pifconti , e riha* 
utve Brtfia, vi lafiò Luca . E di qui fi conofceil fine della guerra efferfì* 
ville à qui Ilo del giuoco, che il vincere è caufale , & il perdere t quafi 
necc/Jaria . E non bafiò la perdita di Luca à finire i danni di M. MaHl - 
so, che l'anno che feguì 1 3^3. mefier Ag^one da Correggio , vno dei 
primi di Tarma, e fior tato da i HpJfi fuorufiiti di quella, effir il tempo di 
liberare la lor communc patria da i Tiranni ,/òleuò il popolo Tarmeg - 
piano, e prefe l’arme conti a le genti Scalcfche, & in vn tempo fòpra- 
giùngendo i poffi predetti con i loro amici , c parteggiati ^cacciarono di 
Tarma meffer Tietro dal P erm' Gouernator di quella, e Giberto da Fog 
gì ano Capitano delprefidio, con gli vfficiali, &• amici degli Scaligeri, di. 
quali gran parte furono fualhggiaù, e prefi . Et in quello modo il domi- 
nio loro relìò con V erona, e Pianga, perduto il refio con quella faciliti > 
conlaqualefugìàacquiflato. indotto L animo alle cofe di Verona, fi 
fece follecito alle fabriche per fortificarla , e deliberò mefjer M affino ftre 
nel diretto vn feragfio, e luogo forte, oue nel tempo de II agi, erra potè/ - 
fero ridurfi i contadini, & iui con ficurcgga habitat e con liloro befliarni, 
e fece vn muro di buona gr offerta da Pilla franca fino à Tfogarote , fa- 
cendogli le torri , efoffe con buon ordine . Olir a di queflo fortificò molti 
cafielli nel territorio , e nella Città acconciò in molti luoghi le muraglie , 
penfandopiu toftoal difinderfi, ih e alt’ offender e . eli anno 

non appai ne alcuna cofa alli Signori d' importanza , fatuo che quella che 
fecero 1 cicli, ouer la natura . lmperoche nel principio di detto anno alli 
25. di Genaro s'vdì , e vide nella Lombardia vn'ecccffiuo terremoto , H 
quale quafiò in tal manitra la terra , che molte torri, palagli, e campa- 
tili cacarono in diuerfe Cittadi, & in P erotta gettò à terra fette cafe con 
horror c estremo ; e per quello che feguì, fu prefàggio di male, e della mi- 
na del dominio delti Scaligeri, ancor che l'effetto tardaffe alquanto , ma 
pinatamente della morte del Sig.Matfino, che non guari fi fvpragionfe. 

M a prima che mancaffc queflo Signore volfe la fortuna fico pacifi- 
carli, e non permettere cheti tutto da lei [contento fi partiffe . H aliena 
meffer Maflino molti figliuoli legitimi, tre de * quali erano mafihi , mef- 
tr Con Grande , Can Signor io, e Taulo Album ; & altrctante pruine, 

madonna 
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madonna Beatrice, Mltaluna , e Verde , /r<* quali madonna Beatrice ba- 
rletta confluito tutte le grafie , che i cieli porno concedere àfimina, bet- 
ta in tutto, & in ciafcuna parte, fargia, dotata et animo virile ,& ornata 
rf* alti cofliani ; co fi che da tutti meritamente era detta la J{tina . La fa- 
ma di coftei fparfa per Lombardia coftrinfe mejfcr Bernabò de’ Vifconfi , 
vno de i Trencipi di Milano ad amarla , e come accade ne igiouani affo- 
flmentefi conduffe in Verona per vederla , e vedutagli riufcì in meglio 
di quanto baueua vitto , e fi fece di lei impartente amatore , & al tutto 
ttrcbdj far fida moglie, mandando honorati annaffiatoti per chiederla al 
padre ; dal quale bebbefubitarifolutione didarla, lodando la cortefia 
di tanto Signore, che fi degnaffe di congiongerfi col [angue degli Scalige- 
ri. Fermato il matrimonio nel mefe di Luglio l'amo 1 3 rfi.bebbc tifino 
compimento , e vennero al Jbofalitio, & aUe nozze molti gentit huomini 
Milane fi con mtffer Bernabò', i quali da meffer Mattino oltra la larga 
fj> e fa furono [ottimamente accarezzati , e le nozze con ogni lautezza , e 
pompa celebrate . Fu condotta madonna lattina d Milano dalli fratel- 
li, c dalla maggior parte de’ gentit huomini di Verona accompagnata . 
Quella parentela indrizzò alquanto l'animo , ch’era indebolito, di mef- 
fer Macino, e cominciò à credere di poter fenz^a timore mantenere quello 
flato ,chegli era rimaflo . Effendo nouellamente fatto ficuro dal canto di 
Lombardia, già fperaua in meglio, ma la cattiua diffiofitionc del tempo, e 
forfè alcun inffaffò pcfftmo nell'anno Tegnente produffe vna pefiiìlenz^a , e 
contagiane unico grande, che incrudelita per vnanno ammazzò la tcrzQt 
parte del popolo Vcronefe ; e ciò attenne, perche in quel tempo non era- 
no gli buomim folleciti della lor vita come hoggidì ; ma imprudentemen- 
te mefcola.idofi f ternano ogni giorno il morbo maggiore . De i nobili non 
ne perì gran fomma, perche fi allentarono dalla Città, habitando nei vii - 
' • Ceffata qut(laslragge,e rifanata Verona, quafi confapeuole del- 

la fua morte mcjjer M affieno al tutto procurò di dar moglie al fuo primo- 
genito meffer Cane Grande, fecondo di quefio nome, & in ciò fodisfcce al 
fuo volere à pieno la fortuna . Coment andofi Lodouico Battaro Cefare 
di dargli madonna tlifabelta fua legittima figliuola in moglie . Quello 
matrimonio veramente illuflrò la cafa Scaligera, effendo per quello con- 
giùnto di parentela con il padrone fito . Ma nonpermeffeilcielo,ehedi 
madonna Elifabettanafceffeprolc,cbe fc ftiffe flato non periua forfè il do- 
minio degli Scaligeri, come fece, e non bàttuta la famiglia loro qurlfiin- 
fcliceefito,cbehebbepoi. Tradotta la fpofa con ogni manieradi alle - 
gregga, il Maggio Tegnente del 1 ? 5 o. s'infermò meffer M affino di fibre 
. denta, cagionata dajòucrchia malinconia , che nelti trafcorfi [noi traua- 
■- w‘‘ « » gH* 
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gli, & auucrfìtà fi haueua pvefo, e fu di co fi peffunar adice quefla fibre, 
che continuando con vna frequenta di forno, co fi cioè con moUftia,e dijfi- 
cultà grande fi poteua fuegUarlo , il tergo giorno di Giugno il truffe i 
morte, offendo di età di anni 43 . meffer Alberto maggior di anni confet- 
ti, che meffer Cane fccondo,fighuoh di meffer M affino fuffe incontinente 
pub ficaio Signore , offendo egli huomo àcm piaceua l'olio , e penfando 
ancora iti qneilo far coja pjrata ali' Imperatore di laffare al genero fico 
il dominio libero di Veronese J-icarga Puff patto il corpo di meffer 14*- 
flino nella Chtefa ai S. Maria ^Antica co homr aie, e fignorih eflcquie in 
yn’arca inguifa di piramide , da fefleffogià preparata nel cimnerio di 
fiori, nel contorno della quale furono fcolpui inpietra alquanti ver fi la- 
tini m memoria di detto signore , la jojlatrga de’ quali è • 

De la gente Scaligera già fui , . ; mi )(0 

Detto Ai aj tino per nome honoratO s \ . ■ ; v 1 . ; 1 4 

Tqel iUujlreCilUdi io dominai , lV • » i* 

Verona già me vide fuo Signore, > •'.» ^ 

E Breffa , Tarma, Feltro con la Aiarcit « .. > ,n 

V guarnente à ciafcun refi ragione , , , >. *5», >1. 

c Seguendo Cbrifio fenga alcuna frode , 

Mancai nell’ amo mille con trecento ». * .. V 

. E cinquanta , di Giugno il giorno tergo . 

Entralo nel dominio Con grande fecondo molto giouene, xmptroche non 
eccede u a l'anno decinionom della fua età , procurò la inueftitura dalfuo- 
cero nella perfori* jua , e de fcc udenti, la quale gratto famente ottenne , e 
quella fece publtcare in V crona , e Vicenda . Moflrò haucr in gran ve- 
neratioue meffer u liberto fuo gio , gir alquanti altri faggi cittadini e fe- 
condo il confeglio di quefh gouernaua il fiato ; deliberò al tutto fuggire le 
guerre, c contentar fi di quanto baucuagli l affatoti padre ,& in queJÌO 
modo guadagnò l amore delti popoli . dfon era ancora compiuto U pri- 
mo anno del fuo dominio, che morì meffer liberto nell’ amo quadrage- 
fimofrsio della fua età, pianto vniueifalmentc per le buone qualitadifut. 
E benché shaueffe tolto fuori della Signoria , fu però bonorato come ve- 
ro Vrcncipe , e collocato nell'arca appaffo il fratello Ad affino, e quefla 
in vero fu grande feiagura di qucfli Signori Scaligeri , che alcuno di quel- 
li non pcrucnijfe alla vecchie ^ga , ma fi può credere , che li penfieri net- 
fi Tre.'icipi filano maggiori , che ne gli altri . E quando fono calcini che 
corrompano la vita toro,c producano la morte , er altra quelli frano gli 
appaili loro in maggior numero ,& il modo di configuri: cefi fàcile che 
da quefli fruente ne nafcanol'infirmitadi , e confcgucntetnencc il mar tre, 
: ... T affarono 
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V affarono dai anni nc i quali M. Cane fi fece piu intelligente et atto al gai 
uernare il §hto , gr» attefe al maritaggio della fot ella fua M. u iltaluna , 
laqualc maritò in Alamagna inmejfer Lodo dico vno de Ili March eft di 
Brandborg , elettore dell Imperio con bettiffima dote , e (p e fa delle nog-1 
%e,eciò fu per opra dell'Imperatore., alqital era parete queflo Marchejc» 
L'anno ì^^fi celebrò vn Concilio in Alamagna chiamato da Lo- 
dai» co Ce fare per importante dell Imperio'*, al quale inni tò con gli 
altri Prencipi meffer Cane fi come va fallo e feudatario di quello. Vo- 
lonterufo meffer Care, di vedere li mòdi di quejli conci lij ( che li Germani 
dicono diete ) gir oltra ciò per vifitare il fuocero fi miffe in ponto di ve - 
ftimenti, carriaggi , e comitiua honorata , e partì per Bjuiera,nclla quale 
thaueua da celebrare queflo concilio ,<&■ altra gli altri pcrfoaaggiche 
ficco menò , conduffe ancora meffer Cane Signor io fuo fratcllo,acciò che fk- 
c effe riuerenga allo Imperatore ,• E lafciò pergouerno di Verona meffer 
Agepne de Ili Correggefcfn da Tarma buomo di cui molto fi confi :iaua t 
e partì per effere il Carneuale al luoco ordinato . G tonto in Bollano beb- 
be lamila nona , fi come Fregiano figliuolo gii naturale di meffer Cane 
primo, con intelligenga di molti cittadini , e fecretamente di meffer jlTg- 
tpnc gommatore ,s era infignorito di Verona aiutato dalli Signori da 
Gongaga digente, e den tri. Sbigottito meffer Cane di tanììlamuità pi- 
gliò il parere di alquanti che feco erano, qual partito douefflt prendere 
in queflo tramaglio . E fu vna openione di tutti , che in fretta pìgliaffc it 
canino di yiccnrgn per due cagioni , l'vna per inter tenere quella Città , 
che non feguitaffe la nonna di Verona , l'altra per prouederein quella 
di genti perla recupcratione di Verona, e cofi finga tardanza giorno e 
notte cau aitando fi conduffe in yiccnga , otte ritrouò meffer Giouanni 
dalla Scala Locotcnenic in quella , che come fidile sera apparecchiato , 
bifognando alla dififa . Raccolto buon numero di gente , burnite due 
infegne di faldati dal Signor di Tadoua , al quale il tradimento di mejfiet 
Fregnano era grandemente (placamo, per mflruttione di alquanti y ero- 
tte fi fitoi fui ferrati, li quali fuggiti di y erona veniuano per ritrouarlo y 
venne con le genti nel campo margo di fuori, nel quale era vna porta chiù - 
fa , poco vfata , facile da romper fi , e quefiaafjùltando tacitamente entrò 
prima che gli nemici pote/fero fargli contrailo . Ridotte le genti in batta- 
glia incominciò i marchiare nella C.ttà , che fu il giorno di Carneuale , e 
ritrouò incontro mila flraia à capo il ponte delle nani, oue attaccò il fat- 
to dorme , nel quale fece l'vfficio meffer Cane d animo fo foldato , armato 
con il flocco in mano aitanti la prima febiera fempre combattendo . Di- 
uolgata f entrata per y erona , e come fi combatteua il ponte delle nata , 

•Alcuni 


. L I B R 0 ? 

Alcuni amici di meffer Cane incominciarono à gridare Cane , Cane , e U 
frati di S. Fermo olirà il fiume diedero fegno deli' armi con la campana 
grojfa , per ilebe impaurito Frcgnano con li fuoi abbandonò la battagliar 
fuggendo ejfo primo pofegli altri in difordinc , per il che /pedali , ne fu- 
rono morti circa ducento , e prigionati altri tanti , non fapendo Frcgnano 
oue ri dar fi , entrò in vno burchie Uo per metter fi à feconda nel fiume , ma 
la fugace l ignoranza del guidar la barca fecero ch'il burcbicllo fi riuersò, 
e lui cafcato nell' acqua graue dt armi incontinente fi foffocò , alquanti deir 
li Mantouani vfeirono perla porta di S. Spirilo, e falui fe riandarono. 
H attuta la vittoriaper meffer Cane fece cauare dell'acqua il corpo di Fre 
gnano e prendere molti altri colpeuoli del tradimento . Erano in quefto 
giornogiontiin Gujfolengo villaggio difianteda Verona per fette midia 
ottocento cauaglieri armati del Signore Bernabò di Milano vfeiti di Bref- 
fa , li quali vennero fino alla porta di S. Maffimo , & ime fa permeili 
la recuperatione di Verona fatta per il S.Canc,queti ritornarono nel Bref 
fatto . Scria otto alcuni, che di quefli era conduttore il Signor Bernabò . Ma 
fe venejferoperfoccorrere il Signor Cane , ouer Fregnano,fi leggono con- 
trarie openìoni , e poffi credere la parte piu fimighante al veto , che il Si- 
gnor Bernabò ricercato dal cognato oucr {f into dalla moglie ritrouandofi 
in Brejfa vtnejfepcr cjfer fàuorcuolepiu tofto al naturale Signore , t pa- 
rente , chi al traditore e bajlardo . 

• Ideili giorni che feguirono olirà le cafe faccheggiate di molti cittadini , 
per (fiere fiati amici a Frcgnano , furono {ir angolati dal manigoldo gli in- 
fr aferitti fopra le forche come offinfori,e ribelli tnanififii , e ntrouati ncl- 
lacomiimadi Frcgnano , cioè Alboino naturale dalla Scala, Alberto 
da Moofalcone , G-oanotto fratello uterino di Fregnano , fiaccoco Capita- 
no de fanti , Boggola , e Ciro da Tarma contefiabdi , Monfignor abba- 
te di Braida naturale dalla Scala , maefiro lacobo Vado tutto Fifico , Ce- 
lerino deUi Buoni ,TÌetro dal Verme,' Gioitami da Montagna ,Tie- 
tro degli Amari , e moli’ altri, apprefiò de' quali fu attaccato per vn pie- 
de il corpo di Frcgnano, fi come fu ritroiiato nel fiume , per maggior 
vituperio ; e non contento della morte di quelli il Signore, acciocbcre - 
flaffe verde la memoria del fuppliciodi cotefii traditori , li fece pingere 
attaccati à le forche nella fala delli procuratori nel palalo , de quali fi 
veggono ancora alcuni fragmenti. Adi forafiieri Mantouani , & altri 
che nella giornata della recuperatione refiorono prigioni, fece gratta il Si- 
gnore che poteffero rifeattarfi con denari > parendogli meglio liberarli con 
fuo ville , che farli morire con fuo danno , e conira la libert i de' follati , 
à quali è lecito feruxre a cui gli da buon preTgo , Già erano enfiati li tu- 
multi 
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multi , e c affibbi di quefli rei , quando ani fato per littere dèi Signor Cane 
(crine in Bollano il cognato Marcbefe di Brmdbwrg , pel jucceffo di Ve- 
rotia gionfe con cinquecento Cauaglieri ben armati , non ardendo , che 
Fregnano co fi facilmente doueffe ejfere fpinto, e poi che vide l' battuta 
vittoria effortò mejferCane apigliar tarme , e vendicar fi dell'oltraggio 
riceuuto dalli Gorrgaghi, efeguirc l'v fango. Tedefia , d'ablmtggiar tutto 
il lor patfe , acciocbe vcdeffero il fuoco ingrammc^ga deila lor fonfitta, 
fi come l bau turno veduto in allegre^ della r abbaca Verona . Fu rin - 
grattatoli Marcbefe del buono, e cordtal affetto cbaueua mostrato in 
Venir di Mtmagìia con tanta gente, per l’aiuto del fuo cugnato , e fagli 
dato buon ragguaglio di danari per la fpefa fatta, e c ballettano à fare li 
faldati per ritornare nellilor paefi . 1 ^c perciò refiò contento il Mar ~ 
tbefe parendogli che f immanità del cugnato fojfe viltà e dapocaginc à 
perdonare C ingiurie , e partì mal fodis fatto , che non s'haucffe effequito il 
fuo volere . L'anno dopo questo trauaglioparue al Sign )t Cane edifica- 
re vite afelio nella Città, nel quale potejfejìar ficuro , temendo lana* 
tbinationi di tanti naturali dalia Scala offe fi, & irritati per la morte 
delti fcpr adetti traditori dada Scala, e con ogni fiudio incominciò la ft- 
brica del caflcl vecchio [opra il fumé, la quale per il lauoro continuo in 
tre anni [pedi , e fece quelle torri , muraglie , fojfe , & il ponte belli (finn 
che trauerfa il fiume, cioè boggidì fi veggono tutti, cofa veramente per 
quelli tempi forte, e di molta fpefa . Dentro quello fece l'habitationi fu e, 
e quelle delti foldali c bave: fero à guardare il cajlctio , quali compiute 
Venerò di /ubilo con la guardiàfiaffato il palagio della piaggi àgli fra- 
telli. La cagione perche co fi in quel luoco col ponte face fé qucfoca fel- 
lo detto Signore , fi può largamente fapere , perche baucmlo fempre ri- 
guardo aljòccorfo di tamagna per la parentela cbaueua in quella, per 
la moglie, e fin ella , confiderò col ponte accadendo poterfi fruire , e pre- 
valere delia fintegga cofi fituata . Finito il cafictio diede compimento 
alla muraglia di V illa franca già incominciata dal padre. Dopo quella 
fece nel territorio vicentino dalle fondamenta il cafictio di Monteccbio 
maggiore , e quefla fpefa del fabricare voffe rif cattarla dalli popoli , fot- 
to l'ombra della quale % coffe gran fomma di denari l'anno 1 3 5 5 . nel quat- 
te impofe vnagranegja grande di foldi quattro di moneta yeromfc per 
ciafibeduno campo di terreno dii fuo dominio , cofà veramame bigi ujia , 
er mequale per la difparità della bontà , e valore di quelli , atte foche gli 
■balle volte differenza davno à cento ,JVcome fi vede nel ti patfi colma- 
ti , e fìerili,e niente di meno fu dibifogno vgualmtnte pagare coli del buo- 
no come del pe fimo terreno ; c poffi cono fiere che gran J'omma di denari 
, ***- traffe 
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traffe da qucft ìmpo fittone , perche C amo fluente fi Iride t effetto , ìm- 
perochebauendo meffer Cane dui figliuoli naturali Tebaldo, e Guglielmo 
giouanctti , incomincio à poffare aÙ' (Jfiltatione loro bauendo intendane 
di l affarli dopo fc S ignori . ^ indò in Genetta , e depofitò duerno millia 
Fiorini apprejfo li procuratori di S. Marco, fi come peculio delli figliuoli, 
lafciando commiffione ejpreffa à quelli, che nel cafo della fua morte a nin- 
no altro foffero sborfati , fatuo che alti figliuoli , jòttoponendoti fottìi go- 
verno di quell’ vfficio, il cui carico è tutelare , cioè di difendere li pupilli , 
e v edoue, e lilorbeniadminijlrare con diligenza, Hiturnatoda Vene- 
ti a confirinfe li Capitani fuoi , e proutgionau co giurami io, che fcguendo 
la morte fua doueffero fauorire li figliuoli, nel pigliare e tenere la Signo- 
ria , copi che generò rancore , & nimicitta fra lui, eli fratelli , e diedeli 
cagione di macbinare cantra la per fona fua , non potendo con altro mtgo 
vietare , che il voler di quello non baueffe effetto, e fegret amente fra al- 
quanti s'incominciò trattare la morte di mejfer Cane già dall ipopoli odia 
toperle collette , e grauegge che gli banca x impofle. Qjtejio Signor 
Cane fecondo, per naturale f no, fuggiva le guerre, & ancoraché foffe 
fdegttofo > c fàcilmente per ogni lìcite cagione fi feorocciaffe , offendeua co- 
pertamente, ne tofana palefarfi nemico ; fi come fece l'anno IJSS. 
che guerreggiando il Signor Bernabò yifconu f, ho c ugnato contra mejfer 
Guidone , e Feltrino da Gongaga Signori di Mantoua, e come piu potente 
baiandogli pigliato ilpaefc ,Jtringeua la Città di numera , che in longo 
ronfi poteua tenere per difetto delli denari. Mancandogli il modo di pa- 
gare li fòldati , che la defendejfero , hebbero ricorfo à mejfer Cane , e gli 
vende: tcro ti c camelli vicini al Vcroncfe , cioè CaHellaro , Canedolle , e 
Tiu forte, il pretto de' quah furono fiorini trentamila , e con questi 
hebber il modo di intertenere li foldati , e faluarc Mantoua . vsò quefia 
•afiutia, meffer Cane nel foccorrcre li Gomagbi , e credendo coprire il fal- 
lo commeffo conira il cugnato lo fece maniftflo con maggior diff lacere di 
quello . Ver ilchefdegnato mejfer Bernabò di quefia c amilo fa offifa, ef- 
fe ndo qitafi vincitore , per fua cortcfia donò la pace àgli Gongagbi , egli 
rejhluì quanto nella guerra del fuo baucua guadagnato ,& oltra ciò per 
mettere gelo fi a di Verona à meffer Cane, e per dijprcggiofuo facparcn- 
telacon qitcfti Gongaghi ,-c diede madonna Caterina fua nipote in moglie 
à meffer Sgolino, vuo delli figliuoli di mejfer Guidone Signore,ddla qual 
pace e maritaggio mefftr Cane ne pigliò gran dijcontento , temendo di 
peggio, itihe in brieuegli attenne, imperoehe il fratello mejfer Can Signo- 
ria prefe ardire di mandare à cjfecutione L'ordine della morte del Signor 
Cane , vedendo cffcrglifópragionta la turnititìa del cugnato, affteuratoft 


secondo; 4 9 

che fogni male che intraueniffe à quello , meffer Bernabò ne reflarebbe 
contento, il modo d’offendere il Signor Cane fu ordinato & effluito in 
queflo modo. Era confueto queflo fignor e il piu delli giorni vif ilare vna 
fuafhuorita , madre di quelli dui figliuoli , che di fopra dicemmo , la cui 
fianca era vicina à l\Adigc di dietro alla Cbicfa di S. Eufemia , gid fh- 
bricata da tneffer * Alberto primo ( fi come è l vfan%a de' Trend pi anda- 
re in luocbi filmili con poca gente) il piu delle volte andauagli à canali* 
accompagnato da dui flaffieri, e prouiggionati fuoi à piedi , nell bore da 
poche facente ,fi come fubito dopo mangiare, ò nel l cuore, e nel mancare 
del giorno . Di quefìa fua v fango confa pcuole meffer Cane Signor io pofe 
Studio di incontrarlo ut vna fir adclla che foffe commoda à poterlo ama 
gare, e co fi il giorno quartodeàmo di Decembrioin fàbato , detto Can 
Signoria bollendo pofligli aguaiti à capo delle firade in gran numero, ar- 
mato con tre fuoi fidati , li quali furono ^ indriolo Malajpina , Gualtiero 
da Montorio,e lachehno Tedefco da Lindo, fi fece alC incorro del fratello 
c fenoli dirgli altro con arme d hafìa quelli che feco erano , lo percoffcro 
di fette finte , per le quali cafcato da cannilo , incontinente fpirò . Effe- 
quitoil fratricidio prima che fi diuolgaffe per la Città montò àcauallo 
Con Signorio , gir in fretta quello ifieffo giorno gionfe in Montagnana,& 
à megp ilgiornofiguentein Tadoua . Saputala morte dalli cittadini, e 
popolo ,rcSlò qutto ogni uno. E quefìa fu ver a dimoftratione , che piu 
lofio odiato, che amato era queHo Signore, perciò che nel dominio fuo fu 
comprefò auariffmo , gira molti amici, e parteggiarti della cafa Scale }' - 
ca fece grand' oltraggi per auaritia, fi come olii Flpgaroli facendo fi be- 
re di di m effer C agnolo , della cui f acuità pigliò il p ofjiffo tre giorni auan- 
ti che mori jjè finga alcuno colore di ragione ; e perche detta fatuità era 
in cumulo , non diuifa da qui Ha di limonio , olirà la parte del predetto 
fritffcr C agnolo pigliò C altra di meffer * Antonio per hauere tutto à pieno,, 
gir in queflo modo fece il fi fio più graffo , pigliando l' hauere di queflo e 
quello per ogni piatolo errore connneffo ; perciò che olirà gli homicidij di 
qualunque Jorte , per liquali fe gli diuolgeuano li beni degli inter fettori, 
tonfifeaua ancora lo hauere di ciafrhcduno altro , che ferini , mentre che 
foffe fparfo il pingue. Fu fcpolto queflo Signore il ter 70 giorno , poiché 
fu motto , ripoflo appreffo il padre Juo Maflino con poca pompa , creden- 
do li cittadini offendere il fratello , fe C haueffero con effequie honorato . 
Quefìa che di /òpra diceuamo fua fhuorita , saffentò da Verona con li fi- 
gliuoli , e per il viaggio di Ferrara con molti denari, gioie , e robbe di va- 
luta fi conduffe in renetta, per f lare in quella con ficurcgga , e godere 
la rendita degli denari ripojh per il Signor Cane, vero indomito della vi- 
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tìnafra morte . 

Hcbbericorfi in Tadoua meffer Con Signorio per pigliar aiuto dal gio 
tnrfftr Francefco da Carrara, Signore di quella , e fratello della madre 
fra, e forfè conditore dell' effetto per lui fatto ; percioche non teniua mol- 
ta amicitia col nipote morto ; fj fendo quello fuperbo , e che maggior con- 
to focena de i Signori Tedefcbi, che Italiani , infuperbito per la grande^ 
%a del fuocero , e del cognato . Internò meffer Can Signorio alti 1 7. di 
Vcccmbrcguarnito dì due bande di faldati pagati, e pigliati dal gio in 
Tadoua ; e presentato il giorno frguente al coietto de" cittadini, fi stèrri 
tfcufarc la commeffa fra federa! cgga , dicendogli , che fi offeriua conti 
Sacramento di molti degvi di fide far manifesto il Volere del fratei morto , 
che era di far recider Ce, e meffer Taulo * Alboino f altro fratello , accio - 
che i notar ali figliuoli froi fuccedcffero nel dominio, e con queflo deroga- 
re àgli ordini , e infilimi antichi della capa Seal e fra . Olir a ciò narrò la 
info lenga, e la grandi ffima anficlà fua,cbe ttneua dell ammafiar denari. 
E per ccmn.oucre i popoli , che lodaffero la fra morte , ri aggiunfe ( ma 
forfè da fe imaginata bugia ) che in breue era quello à compiacenza della 
moglie per condurre gran numero di T edefehi in Verona, & à quelli dar 
cafe, e poffeffioni, accioche l'habitaffero , e in queflo modo mutar C effer e 
de' Veronefì, che di Italiani diyenta/firo Tedcfihi . Detto queflo fi leuò 
mormorio fagli auditori, eparue fuffe creduto . Ter il che lieto meffer 
Can Signorio aggionfe con vehememia la conclufione al fio ragionare 
(percioche era bel dicitore ) e s'offerfegiufìoflibcrale, e clemente Signo- 
re à tutti, facendo fi fratello honorato à i cittadini , & affé tuonato padre 
alla plebe; efprimcndo che apprefj'o fe , fecondo il coflume de’ vecchi Set 
ligrn rotea meffer Taulo Alboino il fratello per collega nella Signoria, 
la bontà di l quale tra manifrfla ì tutti . Fu lodata la mente fra ,e(fi 
come fogliono i foggettl fare ) gridorno tutti , riua il Signor noflro Can 
Signorio; & in quell' bora f oprati capitello della pianga maggiore fu- 
rono nel cojpetto del popolo publicati Signori di Verona, e Vicenda mtf 
fer Can Signorio, e Taulo Alboino fratelli, e giurata la fedeltà gli fu da- 
to il feettro nelle mani in fegno del vero dominio. T^eW auenire ancora 
che meffer Taulo Alboino frfie nomato Signore, niente, ò poco s’impedì 
mlgouerno . Ma di giorno in giorno pigliate le forze in fe, & l'autorità 
tutta me fier Can Signorio rimafefolo Signore,nèin cpfa alcuna nomauafi 
il fratello, gli vfftciali,& adminifiratori furono polli per quello, e le mo- 
nete s'imprimeuano col frggello, e nome fio ; co fi li priuilegi , inuefl tia- 
re, gratie, condannano ni, mandati, e proclami fitto il nome di quell ? vno 
fi face nano . Era queflo Can Signorio per fica natura afluio,e conofci:ore 

della 


secondo: jo 

della natura di qualunque ; pertiche delti cittadini fcelfe quelli , che gli 
par nero efiere à lui fimiglianti , e con carene, e benefici j fattifegli fedeli, 
tir affettionaft,glipofenc gli vjfictj di importanza . il gouerno de gli 
foldati , e fortezze del flato diede à mefrer Guglielmo de Bcuilacqui , e 
fecelofuo maggior Confegliero , gentil' buomo ver amente magnammo ,i 
maggiori del quale erano flati aggranditi da qucfti Signori Scaligeri , e 
datogli il caflcllo della Bevilacqua , che hoggidì ipoflinfioi pojiedono . 
E di quefla famiglia vi fono alquanti in Verona,& altre Cittadi di Lom 
bardia fregiati dagli Imperatori di titolo di Conti ,honorati molto ; fi co- 
me nel prefente fi veggono il Conte Gio.Franctfco, e fratelli d'ampie ric- 
chezze ornati; la lealtà , e magnificenza de quali danno gran frlcndore 
alla Città . M maneggio dell’ entrate di Verona, cofi frettanti al domi- 
nio, gabelle, & impojitioni, come altre priuate decime , e rendite di pcf- 
fejfiuni, pofe mcjfrr 7 omafo de Tercgt tni antico cittadino , il cui padre 
jlndna, Giouat.ni, e Teregrino predecefiori fuoi haueuano nel tempo 
della Bspublica, e de i primi Signori Scaligeri goduto t honore d' Anzia- 
ni , egouernatori della Città , come fi può vedere decorrendo il numero 
degli Anziani . Età quefio aggionfe mefrer Con Signorio l’autorità di 
ejftr Giudice Fifcale,con il carico di teforiero,& adminiflratorc delle ra- 
gioni delle entrate, & vfeite . Quefio fece ancora il Signor ricco, come 
fi può vedere negli autentici degli eftimi ; efinza dubbio mefrer T oma- 
fo h flato buona radice alia patria fua, percioche ha gaminato vn ampia 
W honcrata famiglia, abondante di riechezZS • e buona qualità d'buo- 
minii nel m-mtre de quali viuc mcfftr Gabriele della ragion ciuile, e ca- 
nonica Dottore cccelìentifi. e di prudenza, integrità, e cofiumi huomo 
veramente ejjimp lare . ^4 frettato il gouerno del flato, il Signore col 
maneggio di qutfii dot fi cc riparo àgli aduerfi , che gli potefrero intr alle- 
nire, dubitando et alcun difiui bo dal canto d jilamagna, e r frettando la 
potenza dell'Imperatore; dal timore del quale la fortuna in breue il fe- 
ce libero , percioche pochi me fi dopo che fu fatto Signore , mot ì Lodouico 
Bauaro Ce far e , & in luoco fio fi eletto Carlo Quarto Kg di Bubitnia ; 
ma piu tetneua le forze del cugnato mejfrr Bernabò bifronte, ilquale fit- 
to potente, & infignorito di Cremona, Bergamo, e Brefrà,di continuo 
penfauantl fiato dì Verona, fi come è commune cupidità de'Vrencipi 
d'ampliar fi . Laonde p’gliò partito mefrer Can Signorie/, come fialtro 
di coli egar fi conia filinone Guelfa , c fece apponi amento col Cardinale 
Egid e Spagnolo , e legato di Bologna , e della Hpmogna perla finta Ro- 
mana Còte fa , e con li Marebefi Eflcnfi da Ferrara per mantenimento 
delti communi fiati. E per meglio fìabiUre l'amifiadc con quifii F.fleafi , 
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diede madonna Verde fu a forella in muglici meffer T^icolò signore di 
Ferrara , e Modena . In quefia lega entrarono ancora meffer Francefco 
da Carrara [ho gio Signore di Tadoua , e li Gongaghì Signori dtManto- 
ua , cofi cheque fle potente congiunte erano baflcuoli cantra qualunque 
altra d'Italia. Fecero quefii collegati lor Capitano generale d compia- 
centi di meffer Can Signori o , meffer Giacomo de C duttili Verone fe,buo- 
mo I àggio , e nel mcfiicro del armi efpertiffimo , ilquale dopo fu Capita- 
no della Bspublica Veneta nàie firette^ge della guerra chebbe quella 
con Genouefi ; per le cui meritatoli prone fece il Senato lui , e li fuoide- 
ftendenti gentil' hnomìnt , e partecipi dei flato , come gli altri Senatori. 
Et al prefent e fono in Venata alquante famiglie patrilie de' Caualli,/}- 
milmentein Verona alquante altre dbomvati cittadini. Li Signori di 
quella lega , della quale capo era il Legato apojlolico , deliberarono di 
mouere guerra centra itfopr adetto meffer Bernabò Vifconte,per abbof- 
farlo alquanto, acciocbc la fa' tiene Guelfa ficjfi ■ in vguale potere in Lom- 
bardia conia Gi bell ma .E coli queffanno 1361. con ti denari .kilt col- 
legati , ciafeheduno di quelli efponendo la ratta fua ,fit ragunato dal fo~ 
pr adetto meffer Giacomo Capitano vn gagliardo efftrcito per condurlo at- 
ti darmi di meffer Bernabò , ilquale entrato nel paefedt Brejft , riduffe in 
potere della lega alquanti cafìelli fproueduti di prefi dio, ciré furono 'PoX^ 
^ olengp , Gauardo , Grignano,Gardone,Tonteuico , altri molti . Era 
meffer Giacomo per marchiare all' acquiflo di BreJjd,quando meffer Ber- 
nabò non ritrouandofi forte per difender fi da quefia lega con l'arm:, come 
fcaltro ir, uiò vn fuo fedele à meffer Can Signor io , che gli dtffe ad inten- 
dere , che cantra ogni debito baucua pigliato contra di fe quefia guer a, 
raccordandogli che Gibcllino cognato , e fratello guerreggiaua contra 
vn altro Gibellino cugnato , e fratello, & oltra qucli amba f cinta gli ree - 
cò littore di madonna la Brina fua forella , come fi crede calile , nffet- 

tionate in quefia materia . Vdte qudie cofe fi piegò l’animo dimeffer 
Can Signoria non bauendo tanto bijogno della lega come pria , per efferc 
g là firmato nel flato , e la maggior parte delie cagioni del fuo timore era 
giàquaft annichilata, per il che fecretamcnte fcriffeà meffer Giacomo 
Capitano del campo , che temporeggiajjc per vn mefe ncll'cfpcditionc ,■ 
nella quale ridonate alcune tieni cagioncclle fi truffe fuor a della lega , 
conferma imelligenng d ejfere amico del cugnato . 'Per ilcbe rimefjò lui , 
fi raffreddar no gli altri collegati , e fi difciotfe l'ejfercito , cofi li cafìelli , 
che alla lega cerano dati, abbandonati dalie guardie , ritornarono alla 
deuotione di meffer Bernabò . l)c‘ quali aduni che per viltà da lui erano 
mancati , in vituperio e danno degli babitanti abbaini e le muraglie li fe- 
ce 
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fp villaggi, & in tjurflo modo meffir Can Signoria fu cagione dileuare la 
guerra, della quale era flato promotore . L'anno 1361. li mercadanti 
Vcronefi,che negoeiaiuno in Vaglia , e conducemmo li panni alle fie- 
re , portarono lapeflilcnga in Verona , laquale incominciò di Giugno , e 
i refendo ogni giorno di Luglio ,comt forgiun fe l'autunno s'appicciò di ta 
- le maltiera , che in fino à ducento ni Ita fine et J goflo , e Settembre ntmo- 
riuano per giorno. Dimodoché fe non pigliauano partitoli popoli del 
tutto disbabitare la Città,fenga dubio periuano tutti.per il che per quat- 
tro continui mefi , Ottobrio , Tqpucmbrio , Dectmbrio,e Genaro , flette 
Verona in folitudine . il numero nielli morti non fi ha certo, ma dicono al- 
quanti ( che di quefla fìragge fecero memoria ) che piu della terga parte 
di Verona furono priuati della vita. Ritornatili cittadini, e popolo 
eh' erano fuggiti, parue à mefjer Cane Signorio di pigliare moglie.pcr ba- 
ttere alla fuccc(fione del flato prole legitima, impirocbe già era padre di 
dui mafehi , & altre tante f emine , nati i vnafita amante della famiglia 
delli Vittati , e nel mefe di Maggio firmò il matrimonio con madon- 
na jlgnefe figliuola del Duca di Durag^o Signore di gran parte del- 
la Vuglia . nel mefe di Settembrio fece ventre la frofa in Verona l'anno 
1363. laquale gionfe con bella & hortorata compagnia di donne , egea - 
t il' bitumini ; il numero de' quali furono ducento , con le fcm.ne .Vi ven- 
nero conuitati à queHe no7ge il Marchefe Tqfcolò d'Efle Signore di Fer- 
rara , con madama Verde fua moglie , mefjer Francefco da Gongaga Si- 
gnore di Mantoua, madonna Beatrice la Rema moglie del Signor Berna- 
bò Vtfconte , fontuofa , & honorata altra modo , fi di gentildonne Mi- 
lane fi, che feco erano, come di gentil' huomini , e personaggi dhonore, 
fer uitori , c palafrenieri guarniti tutti di velluto cremefino . i^tefìe fu- 
rono le piu larghe nogge , e di maggior frefa di quant' altre negli prece- 
denti cent anni fuffero fatte in Italia . Ver giorni quindeci continui ten- 
ne mefjer Ca ie Signorio corte aperta à qualunque di mangiare e bere 
lautamente ; e fresò tutti li forajlieri con lor cauaUi , e famiglie. Fece 
dange ,gioflre ,tor momenti ,e pofcliVafijà dinerfi che correuano,fi 
come fonine , huomini , a fini , mule , r omini , curt'alti , leggieri , e bar- 
bari . Hebbe li piu eccellenti mufiti thè in Italia fi ritrouojfero, co fi can- 
tori , comi fonatori di qualunque iflromcnto . il fettimo giorno di quefle 
n ùgge effendi lui di anni circa ventiquattro frosò la moglie nella Chiefit 
maggiore , facendogli il contralto ilVrfiouo nella Città, pofeia che da 
quello fu canuta la mi (fa del $pi> ito ftnto . Fatto il frofalitio il Signo- 
re, con la moglie à braccio s'auiò verfoil T alaggio fuo , fegucndolo gli 
altri J ignori, di copia in copia con le lor donne cofi abbracciati, inanti à 
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quali , e dopò erano in gran numero li fonatori , conpifarì, trombe aper- 
te, e pennoni ,cofx di molta magnificenza . Li banchetti come fi legge , 
forano fir.golari ; & vno che vi fu preferite , fcriuc, che ve ne furo- 
no di cento e trenta 'mbandiggionì,& variate viuande, di carne, e 
pefce,e compofitioni ; & moli altre cofe di grande admir adone, che 
per brevità fi lafciano . Compiute le nozgc , gir partili li for avie- 
ri, pofe la cura allo edificare ,t fece molte belle opere , e degne per 
quelli tempi ; inalzò la torre nel capo della piazza maggiore che fi due- 
ua di Gar dello , cfopra quella acconciò CHorologiofiltjuale haueffe gior- 
no , e notte à battere l bore ,per commodo della Citta ; edificò dalle fiin- 
damo.ta tutte le habitaticni del tortile , tue nel prefente alloggiano li 
fanti, gir v fidali del Capitano con quelli riuniti di f otto larghi per collo- 
carti il vino ; circondò il giardino tt alte , e forti muraglie , le quali il dì 
d hoggt fi veggono ; acconciò il Talamo accrefcendulo , & ornandolo di 
luocbi. T^el territorio molte habitatiom fece ne gli camelli, le quali 
con quelli furono riuerfate in terra non fono ancora ceni anni iperciaf- 
ebeduno villaggio groffo haueua vna honefla cafa per raccogliere in 
quella C entrate fue,pcrciocbe pofjèdeua i tre quarti di qualunque decima , 
ilche rifjultauagli d’vtile piu di cento milita fiorini ogni anno . Di fondi , 
e pojjèfjionin haueua vna mar auigliofx quantità, cofi ch’il priuato fuo 
haucre ercedeua quello d'I fiato, con quefte grandi entrate tffendo egli 
per naturale fuo piu lofio parco che largo , diuenne in poco tempo pecu- 
niofo , & amaflògran fomma di denari . £ poi che sauidc che la moglie 
non gli gcneraua figliuoli, gli crebbe l’amore degli naturali, e dijpofccon 
eg li mezp tuffarli dopo fé Signori . queflo fuo volet e conofccndo che 
gli era vinco oflaculo il fratello meffer Taulo *4 Iboino, procurò che quel- 
lo fi leu affé di V irona,et andaffe à feruire nella mìluia ad alcun Tren- 
cipe o fiepnhlica , ouer con altro mezp P$ ia ff e ^ lutt0 Partito di vivere 
fuori delia patria , la qual cofa rie uj aita in ogni modo di fare meffer Tau- 
lo ydhtino , b unendo riguardo , che doueua per ragione nella Signoria 
fnccedtre-, maggiormente , che vedeua meffer Can Signoria debole , e di 
mala compleffione , la cui vita non poteua in lungo durare . £ Jopraciò 
fatti dlfcordi , incominciò l'odio fra quelli , ilquile alla giornata per cat- 
tive relationi angumentandofi, diuenne in ejpreffa nomati a . Ter ilebe 
fu dato da intendere à meffer Can Signorio che il fratello ordinaua con al- 
quanti la morte fua,pcr la qual cagione ( vera ò finta che foffe) furono im- 
prigionati alquanti in vna notte, meffer Tavolo ydlboino, frate Domini- 
co priore delti frati predicatori nel convento de S. % Anaflafia , Giannetto 
de’ Sauramofi, Bartolomeo deWiitati , */ iltif 'cde ' Adoranti, Buonhuomo 
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degli M leardi , Mberto da Mizple, Bernardino della Uffa, Michele 
detto Seccadenari, & altri fatti colpeuoli dima congiura contr i l Signo- 
re. Fece formare il procefo contrali fopradetti ,enei tormenti furo- 
no interrogati tutti, delti quali la maggior parte conferò il trattato, per 
il che per non moflrarft voler ej fere giudice nella caufa fua commifel* 
efpeditione di Gmfritia al Vodetìà , con la corte , e per quelli furono tutti 
li fòpr anomati rei condennati alla morte. E dopò e f equità la fent ernia, 
eccetto conira mefir Tanto ^4 Ibo ino , al qual hebbero r tipetto li Giudici 
per il grado che tcneua , e lo confinarono nella rocca di Tcfcbera, ouc ba- 
utfc a finire la vita fua . Li beni di quelli fi come di ribelli diuennero nel 
fi/co . i anno feguente volendo mefier Can Signorio allargare la flrada alti 
figliuoli, e leuargli gl' impedimenti, chepotefero ribattergli dal dominio , 
fece vnanoua colta di pregioni , de gli amici, e paneggiani di tnefer 
V auolo jllboino , t ciò fu die parendo a quefli eh’ el mefehino ingiujla- 
mcntcfiefcrinibiufo nella Fiocca di Te/chcr a, par lattano largamente in 
fauorc di quello , con poco riguardo delCbonore del Signore . Per il che 
gli diedero cagione diimaginare il modo di caligarli della lor volontà 
conira dife . E non parendogli baSìeuole dì mollarli , perche fumeg- 
gia fero il fratello , lì fece accufare di altri biafmeuoli delitti . E di que- 
Jti alquanti di maggior importanza col lazZP furono fopra le foahefiran 
golati,& altri di minor riguardo , non fediti, ordinò che rimane fero 
carcerati. Li morti furono Giouan Tiecro naturale dalla Scala, Gio- 
uanni Grafo figliuolo del difpenfaiore della corte del Signore , Giletto fi - 
gliuolo difer Sildo da Lcgnago , e Cantio delli Corradini ; dipo la morte 
di qu etti quattro , acqueto l attimo , parendogli hauer f cacciato da fe il ti- 
more. E riuoltoffi à beneficiare la Città , vedendo che papuano perii 
difaggio d'acqua li cittadini, perciò che molti babitauano lontani dal fiu- 
me, eli To7£i erano rari per le contrade per la fpefa grande che bifogna- 
uaà farli . Cojtaua in quelli tempi vn v xfo cauato , ty ammarato fiorini 
ottanta al meno , e molti manti che fi poiefero profondare ,per la igno- 
ranza delli maefiri , cafcauano,e col terreno fofocauanu quelli che à baf- 
fo lauorauano , deliberò conaurre la Fontana d'Muefa nella Città , e 
per gli condotti di pietre , e mattoni la fece entrare la porta di S. Giorgio, 
dopo nel giardino deli Mbb ale di fanto Giorgio della Braida , ouc edificò 
vna Cifterna, nella quale l'acqua shauefe à mondtficare, e fece vn can- 
none di "Piombo che riccucua l'acqua di quefta da ditta Cinema, fino 
alla piazza di Verona , appoggiandolo fopra il ponte della Treda , ae- 
do che entrufe nella Citta, e da quello , cauandofi alquanti cannoncelU, 
t acqua cniraua per le cafe vicine , & ancora nette piu di franti , fico n- 
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do la lottghegga delti cannone clli . In quefto modo diede t acqua à ftf- 
cento caje ,fino alla pianga maggiore , omc /fcf forgere dì quefla mite 
(bine per commodc del popolo . Ùuefla fontana ancora nel preferite di 
l' acqua alli cittadini , ma in minore quantità affai , perciò che il cannone 
prefente maggiore di Tiombogià alquanti anni fu leuato , ©r in luoio di quello 
del 1584. ripojìo vno di legno , che di continuo marcifce , & efala , e per cffirpia- 
dalla Com- lamcnte compaginato ,fi difgionge , e minor cura hanno li ciuadmi pre- 
munirà le fon feriti di quella acqua degli antichi fuoi , per effer ritrouato ficileilmodo 
fiati re Jlitui- delti poggi r* con poca (pc fa . Qltra la fontana diede compimento mefi 

ti i cannoni ftrCan Signor io al ponte dalle nani già principato con l'opera , & àno- 
di piombo, gno di dui architetti , donarmi da Ferrara ,e Giacomo da Goggo ejpertt 
in fitbricarc cotali ponti , percioche diairgi poco haueuano fattoli ponte 
fuori diTauiafopra il Tcf ino, chegli erartufeitoinbene. CoflogUque -, 
fio ponte dalle nani fiorini trenlamilia, olirà le opere eh' il paefidicon - ; 
tirinogli diede, pagate dalli contadini, lnuaghito nel fitbricarc fece lig**-, 
nari fuoi di grarahfima largbcgga , fra la porta della Braida , e quella 
• de gli rei figiiuoh,ne mai fi vide fianco , ogni giorno credendogli f 4 pp' m 

titodifirnaficrcnouiedificij,ncUi quali fpefè cinque anni, lontano da 
ogni altra imprefa . Molte fabricbcfece ancora in F’iccnga, e nel territo- 
rio di molta jpefii , e benché fioffie tenace, foleua dire quel volgare prouer-^ 
bio , ch’il fitbricarc era vn dolce ànpouerire , e che fe foffejiato priuato 
cittadino , >r un alno appetito l’hauercbbe (finto à disenfiare le (acuiti 
fine ,faluo che il fiabrlcare , credendo con quello beneficiare li poficri : e, 
l'anno 1 $64- lamala qualità fua lo fece infermo , percioche fino da fan- 
ciullo palina paffione grande nel fiomaco , e digei.ua con dijficultà,pcr i 
Ut he finente era oppreffo da febre, e come pighaua coltra, òfdcgnoper, 
eli uno dijpiacimento, facilmente fìfiiccua tndijpoflo . cffindogli fatto ne-, 
cefjàrio il tipo fiere per [infermità, incominciò à per fare di fare vnafuper - 
ha babitatione al corpo fuc priuato della vita , parendogli eh’ in quella, 
collocato douiffir:ccuerc,morto, thonorc , cirin vita battuto haucua,e 
t hìamali li piu eccellenti maeflri finitori, architetti eh’ in Italia in quel 
tempo fi ritronaffero , fece la fua arca di marmo, inguifa di maufoleo, 
con figure , & ornamenti bdliffmti , nenperdonando à fptfi venuta • E 
•polfi indo non tanto pareggiare ma fiucr chiare , e vincere quella dal 
padre fio Mafiino già fitta , & a quella opera pofie tanta filìeatudmc , 
che pria thè mori fiè volfc vederla finita; e l’ Epigramma di ver fi latini, 
egli tfì r fio campo fi , li quali commandò nella morteti re fifftro (colpiti 
nella tamia di pietra à quelli preparata . enfiando 'limale fio àpoco 
, à poco montana. E l'anno 1575. ufi decimando nel tuefi d'^gofio 

’ v - ’ ferma- 


SECONDO.' J3 

firn amente giacque Alti 14 . di Settembre conofcendo appropinquarli 
la morte, chiamò li fuoi cari meffer Guglielmo Beuilacqua , e meffer To- 
rnato ài Teregrini con alquanti de Ili primari] della Città , poi fece veni- 
re al cvfpetto Juo Bartolomeo , lintoTÙa figliuoli , vno d’età d'anni 
qu'mdeci , l’altro di tredtii , e mila preforma di quelli gentil' huomini co- 
figli diffe . Figliuoli , t amore che io vi porto è tanto , che per quello te- 
mo di patire alcun fupplicio dopo ch'io faro morto , Volendo lajfarui Si- 
gnori, e fe in ciò commetto peccato , il Signor nofiro Iddio me ne dia punì- 
rione, che volontitrila patirò, pur che voi rciliatein proferita, lo 
fon per laffarui vn belliffimo flato , nobile, e fedele, fe voi farete buoni , 
è fauv lo goderete {labile, loogo tempore altramente farete cattiui,e pag^ 
%r , e cbfcordi ,fxrà mutabile , e breuc ; vi conmando come Signore , e 
prego come tenero padre, che fiate vbidientià quelli, ch’io ho fempre 
am.rto yfvù’tl gouemo , e padella de’ quali io vi lafcio , e [opragli altri 
>i confrgno meffer Guglielmo Beuilacqua , qui in luoco mio per padre> 
e meffer T omafo Vertgrino per gouernatore , t’vfareu li configli loro , 
non dub to che non vi manteniate ; perche vi lafcio oltra il {lato acconci] 
di ogni bene; e fopra ogni cofa vi raccommando lagiufiicia , il timore del 
fonano Iddio , e li popoli voftri , li quali fe voi gli farete buoni ,giu{li , e 
p letoft Signori , vi feranno fedeli . F(pn potendo piu ragionare per C ab- 
bondanza delle lachrime fi ce filentio ,edi fubito fu fiipolato il fuo tefia - 
mento , fcritto per meffer liberto da Monicltfe fuo canccllicro , la fom- 
tna del quale fu , che infiituì heredi del flato, e Signoria di Verona e Vi- 
cenza , c di qualunque altro fuo prillato bau ere , co/i mobile , come fia- 
lide , detti thejjir Bartolomeo , & „ Antonio figliuoli fuoi naturali , ma le- 
giumati ; {riputato nella camera il tefiamento di fuo mandato, il giorno 
{cruente fu recitato al popolo, e condotti li detti Bartolomeo , & dinto- 
rno al eapiicllo della piazz? maggiore, ouc furono gridati Vi empi e Si- 
gnori di Verona , c Vicenza , e per li cittadini , e popolo giuratoli fedel- 
tà , fecondo il cofiume antico dtlh preccdcntiVrencipi , e Signori Scali- 
geri . ‘Fìpn pajlò guari di tempo, che acciccato quejto Signore dM affet- 
tiate de gli figliuoli fi fece portare il proceffo della congiuragli Lontra lui 
ordinata per il fiaieliomcjjir Vauolo Alleino, e fintolo esaminandi 
Ginfiutaper alcuni giurifh fuoi corteggiane , confultarono , che la femen- 
tia delle perpetue carceri era iniqua , meritando il reo la morte peryl de- 
libo ccmniejfc, dilla quale appdtundòfi il Signore per fuo inttrcjfi fu ri- 
eommeffa à noni giudici, e riformata in mtgio , fu condenti. ite alla tno> fe 
meffer Vauolo ^ilboino , cofa del certo wgiufiiffiipa , e di grande ecciti 
4 vno impazzi 10 Signore, come era detto tneficr Can Signorio , ilepmlt 
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ptfgpgmcntt penso efcufngfi del nono fratricidio, con quella cauillofaiu- 
uentióne , adombrata de termini legati , in ejfècutione deUa quale noua t 
fcntcntiafu vio tentato alla morte meffdr Tonio Mboino. dagli agenti, f N 
del Signore nella rocca di Vtfèbera , la cui morte in brieue fegut quella , 

<b meffèr Con Signorio , che flato ire giorni feirga fàuella olii 19. di Otto - 
brio dimorato in vita per anni 3 6: (però . MquaLc furono fatti Juperbi 
funerali , con li iaualU,flmdarét^e trecento della famiglia vejhu di pan- 
ni lugubri . Tarila feconda bora della notte fu accompagnata al fuo Mau- 
foleo da lutili Clero, Cittadini, faldati ,epopoto. Il feretro portarono 
quattro dottori ti p u faOìofl della Città , t finalmente collocato nell arca 
da lui fùbricata con l'opera tfmaeflro Bonino da campo Lione ìiitaàefc 
architetto , e [cultore fùmoftfjimo , e crede fi die ptu di fiorini dicce nullia 
in quella [pendeffè. L epigramma fao fu tagliato nella pietra fecondo 
Cordine da quello lafcato , vno effaflico latino di verji rimati Baroni t 
tafuflunga de' qualiì : , 

lo rtpofo m quefl'arca rifplendcnte ; 

Can Signorio Scaligero , da molte . ji v\ 

Città d Italia già de finerato \ j r ■ 

Ch'io gli foffe Signore, & io fon quello 

Che di due genti tenni il feettro ; e quelle . 

Con la gtufliùarefji, e con pleiade. 

La gloriofimia virtù, eia pace <, 1., t 

Tranquilla , che hebbi alla mia fede aggionte > ^ 

Ter ogni tempo mi daranno fama . 

Hfmafli qùeili dui giouanetti nel dominio del padre , nelli primi anm 
diedero alti popoli (per unga di buono reggimento , e ciò fu perche il go- 
uerno procedeua per Irconfeglif di quelli , che ricor dauano l ville e l' bo- 
llore loro , & al tutto procurammo di fargli grati olii popoli , mmifiran- 
do giuflitia , &vfan-Jo clemenza . Certamente fi legge folto il Trenti- 
fato di quelli dui fratelli per.fei ami continui ycronefiefferfi grande- 
mente arricchiti. Impcrocbc effendo in colmo il lanificio in la Città per la 
moltitudine ielle pecore , eh' erano nel paefe : fi fhceuano in quella peg- 
» fei e fette millia di panni alti , e fini, l'e fuo de quali era nel reame di 
Tgapoli, e della maggior parte il ritratto erano li contadi, enfi cheli 
mercatanti riportauano fino ottanta millia fiorini all'anno . Ter ilcbe 
diedero principio all' imbellire le lor cafe , acciocbe ninno ricufxfjè di 

fkbricare fa proclamato in publico dimandato di quefli S ignori, che tut- 
ti li pontili di legnofopra leflrade cfpofli ( de quali il numero erag r ande) 
fujfcro leuati fono pena di libre cento all inobidienti tutti, per ciajchcd*- 
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PO di fuetti che ftritrouaffc in e/fere , olirà il termine ftatuìto , per ilcbt 
tutti furono disfatti > & indrhgatc le fruiate delle cafe ,efe alcuno reo- 
leua aoccvmodarft con reno , o piu di quelli , oragli couce/fo , mentre lo 
ficrjf t di lajlre con bello ornar, .ento . In qucslo modo la Città di lignea « 
diventò l aterina , cioè di pietre , e mattoni ; molte cafe ancora , le habi- 
tarioni delle quali erano terrene , furono eleuate t folarate ; cofi Verona 
figliò alquanto di miglmatrgai e ferrea dubbio farebbe ridotta à qual- 
che beltà, fe quefii Signori baueffero vbidito al l con, mandamenti pater - 
Pi ; ma diuenuto meffir ^Antonio alla età di remarmi , poco piu , ò me- 
no , perche era d ingegno piu acuto , c ir atto ad ingannare il fiaiello.pen- 
sò d'imitare il padre nel f opere peffimegià da quello fatte ,e fmenticare le 
buone , fr pur alcuna tu fece , e confiderando che gli è piu honorata paro- 
la il dire qutflc è mìo , che noflro, perciò ebaucua imparato nel leggere 
Chi fi or te antiche rffendo ammacflrato nelle lettere, che ogni federate 
S'ir fr cenano li tiranni per Signoreggiare , deliberò al tutto fr r recidere 
mejjèr Bartrlrtnto fratello pio maggiore , huomo queto , non molto fcal- 
tro , ma fuptrbo , il quale era pieno <f ambinone , e roto d intelligenza , 
e non mancarono li ribaldi aurduti della malitia di mtffcr ^Antonio , co- 
me era difrofio al mate di confcgliarlo alpeggio , e promettergli la lor 
opera per malfar ft,& arricchir fi . E per dar pr cflo effetto àqucflaab- 
Vomineuolepr attica fecero frre Icchiaui adulterate delle camere di qiie - 
fio Signore , rvgiorno che era andato à caccia , aperti gli rfei dui 
malu.iggi fatflliii di M. ^Antonio*' àfeofero fatto la lettiera di meffer Bar 
tolameo , perciò cb’i» quel- tempo s’vfauano grandi, e ferrate di tauole 
dì folto . Ff dotta la twtte , mejfcr Bartolamco per ripofare, entrò nel let- 
to , e ficco in freme meffer C alitano da Voiana gioitine galante , fuo fatto - 
rito , e teforiero ,ft come fianchi per Peffercuio fitto il giorno ,frcilmen- 
te t'.idwmrntxrono . 7 >fd lor profóndo fanno rfeiti quefii ficarij del luo- 
co afeoflo crudelmente ambi dui li amagjarono , e di fubito di edera fapu - 
Ut Ad fatta à meffer * Antonio , dal quale fr ordinato rati altro errore , per 
coprire la Triflttia cormtcffa , cofi in quella ifìcfja notte , che fr del gior- 
no duodecimo di Luglio l’anno 1 3 fi r. furono leuati quefii dm corpi del 
palazzi del!.rpi.tzja , e portati /òpra la corticcUa di S. Cecilia acanto 
la preut della cafadtneffer sAnt^nio'ìdogarola ,< quello non fcngacch 
bratti cagione , perche haueua detto meffer ^Antonio vna leggiadra fa 
glih al t, & honefla , all'amore della quale pertua che meffèr Bar tol attico 
alquanto irrtinaffè . E e oh un meffer * Antonio dalla-Seala- che la morte 
dd fratello y e del compagno foffi creduta- dal popolo ef fagli introni >;uta 
ridia cafa del 'bfogarola, perche frvftJjautffcro unt.ua 'quelli il duini- 
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fiore della gioitane ,e per vigor are quefla fauola, fece prendere difubito 
meffer Spinetta de' MaUfpini Marcbcfe , amatore della detta b/agaro- 
la, dandogli imputatone , che per gelo fia forfè fojfò fiato l'tntcrfeuore. 
Olirà di quello fece fualliggiare la cafa del mcfchino , & innocente padre 
della gioitane, il quale sbigotito dal furore del Signore, fuggì come reo del 
peccato , che mai non commife . Ma queftafittionc non hebbe credulità 
alcuna appreffò li cittadini, perche in quiadeci giorni fu manifesta la ve 
riti à tutti, e li ficari/ c'baueuano fatto il delitto diuentarono grandi ap- 
preso il Signore - Il tergo giorno dopo la morte fufcpolto mcjfòr Bario - 
lameo , ilquale come fratello honorò il Signore d'ejfequie , e pompa , 
thè poco auanti com: nemico haueua fatto vccidere . 

Quella abhomineitol opera che fece meffer Antonio , con f altre fi- 
glienti d haueret (cacciato ingiuflancnte il bfogarola , e carcerato meffer 
Spinetta grandemente dtjpiaquero à tutti , ma piu à meffer Guglielmo 
de Beuil.tcq.ti , & <i meffer Tomafo de Peregrini, maggiormente che vi- 
dero buomtni noni , e di mala fòrte e/firc noudlamcnte fatti intimi del 
Signore , e l'vno , e l'altro di quejli fi ritraffe della corte , mi meffer Gu- 
glielmo , ilqualeper fio naturale era virile , ir ardito , non puotc con- 
tenerli , come quello che à meffer Can Signorio haueua promeffò no min- 
tare alti figlinoli, che non faceffe canofccrc Ì animo fno à me/fer Anlo^ 
nio , e che nonbiafmalfe le fue peffime opere , conofcendo come prudenti 
quella e (fert la (Irada per condurre al prcàpiiio qutfla cafa Scaligera % 
per fiche ( come dice il Comico ) la verità partoriìfce odio & in breutd 
Signore lo pigliò à petto , e non guari dopo (coperta la netmeitia fu fac- 
cialo meffer Guglielmo , e leuatogli il fio battere , per la qual cofa infic- 
tne con mtfftr spinetta fi ridujfe appreffò il Signor Giouami Galeaggp 
Duca di Milano , detto Conte di vinti, Trtncipe magnanimo, e potemif- 
Jimo , e ciò fit la fua caufa della disfattone di meffer „ Antonio , come nel 
J'eguente diremo. 

T affato l'anno del pianto , che à lui fu d allegrerà, detto meffer An- 
tonio deliberò pigliar moglie , e come quello che era naturale, e macchia- 
to del fratricidio, degenerò da gli altri Signori Scaligeri, et attefe all àppc 
tiro , puffoncndo lagrandcgga , fi maritò in vna figliuola di melfer Gui- 
done da Polenta Signore e sicario di Hjjuenni, e Ceraia, per la S. Cbie - 
fa , donna di molta beltà , che era di fi ìleffa piu che d altri innamorata , 
<#• in tanta dementi a di fupcrbiafalita, che alcuno non credetti effère vi- 
unite, che meritaffe godere la fuaperfòna,e fi dotata, che GiouenoU 
finontaffe dal Cielo per fruirla fua diuinità, credendo fi celefìe , e non 
mortale . coflci fu l'altra cagione della disfattone di quello Signore Afa 
~ tomo, 
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tonfo , perette fi fece non marito , ma inamor ato d'vna doma . *Al coni 
tento delia quale non farebbono fiate fofficicnti le ricche g£e d vn ampia 
regno, & il giorno vige fimo quinto di Luglio condujfe madonna Samari- 
tanain Verona , e furono fatte le nogg^ccon pompa non minore di quella 
dimejfer Con Signoria fuo padre , differente in ciò , che manco nobiltà 
vi fu, thè in le pofjòte , ma maggior pompa nelle vefUmenta , «2T orna- 
mento delia nocella (fofa,aifirmando quelli che vi fmeno prc finti figior- 
ito del fpofalilio , efifir fiala quella di tale velli ailrbb.ua , e gioie cr oro 
ornata , che il valore di fettunta millia fiorini por tana intorno . Dimo- 
ftrò qucHo Signore la gradella d animo che uneua, perciò che fece gran- 
di imprefe darmi in quelle fuc (logge, eleffe fette valoroftgiouani fuoi fa- 
ttomi capi di fette fchiere di vndcct Cau iglicri per filiera ben montati , 
armati , e guarniti di {òpra vefli di fi ita di diuerji colori , ciafcbeduno di 
’ quelli portando la fina Imre a . -4 quali diede carico di fare li Tornia- 
momi , Gioflre , Battimenti , & altri giuochi , e jjretfacoU per Ignora- 
re le nogge , e rallegrare il popolo . £ quelli fette furono Federigo de" 
Cipriam, e Uartolameo dalla Campagna , de’ quali l'vna e l'altra fichi era 
era guarnita di bianco , Bartolomeo di Sandro da ’hfiogaro > e Tictro da 
Sacco , ambe coperte di raffio , Francifco d» M argarij b alienala Vi rde , 
Bartolameo de' Dolcetti, e Giufiiniano Fatila , turchine . Li poficri 
d alquanti di quelli geniti' huonim nel prefente fono in Verona ,fignata- 
rr-snte delle famiglie della Campagna , da bogara, de Dolcetti , da Sac- 
co , e FaeUt , de’ quali nelli tempi uoilri ba vintilo mcfilr Giouanni Lo- 
douico Faella delle due leggi dottore , e Canaglia o , che Ut Cejare Mafift- 
tniliano fu confegliero , C? oratore . affettata madonna Samaritana in 
Verona , fu dibifogno indriigatgli vna corte di damigelle , altre fr- 

uenti , paggi , cr vficiah affai maggiori di numero , et jpejà , ài quella 
di mcfftt .Antonio , non ballarono quejlt danni ad impouerirc il Sig. 

di denari , ma il peggio fu che fi fece penero di aruui e leali fruitori, irn - 
per oche procurò quifiafemina facciate della corte tutti gli antichi frui- 
tori , i -r vffiuali , per » iponere in luoco di quelli, altri noni , acciò che 
battendo quelli a lei vvigatione del beneficio riceuuto con figlia fero il Si 
guore , e lo perfttadejjèro alla compiacenza degli appaiti fuoi . Tajfo- 
rno ben cinque anni , nelli quali ad altro non puf il jtudio mejfir Anto- 
nio, fatuo che à quitta Jua moglie, e Signora, e forfè farebbe apprefo 
cofici in tutto ado> meritato , fi non gli fiffi oi corja netefijità di rifinir fi , 
e pigliar 1‘ arme in fina dififa. Era conimi itole per il domitào ,cbe tene- 
ua mejfir Francef chino de Caldonaggo Trentino barone, t Signore (.‘al- 
quanti caficUt della Valle Sugarla al territorio , e paefi piccinino ,c co- 
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tnt buomo che non faceva conto di meffer sintomo , con fua profondono 
haueua pigliato la fupcrioritd di dui villaggi dalli Signori Scaligtri fon» 
pre pcjfeduti , pofcia che Vicenda fi fece d lor foggetpx . Ver ilche con- 
citato dalli Vicentini Mandò trecento caualli olii danni di meffer Frante - 
fchino , liquali con cinqueunto cernide Vicentine entrati nella valle Su- 
gava rubborono , & abbruggiorono tutto il tcnmento di quello , cofi che 
gli fu ncceffxrio fuggire , crtdurfi apprejfo mcffcr Francefco da Canari 
Signore di V adona , del quale era Capitano di faldati , amico , e grande 
parteggiano, mejfer Francefco j porgendo la fama ch'era ingiuriato, e prò- 
notato alla guerra da meffcr Antonio , p batter disfatto il Juo amico, per 
lieuc cagione , e fenja riguardo della conditione , che meffer Franccfcbi- 
no haueua [eco , L'anno 1385 .con buon numero di foldati , venne alli 
danni di mcffcr Antonio Scaligero , e rubbò il villaggio di Menerbe con 
alquanti altri luochi vicini , per ilche fu ncceffario à meffer Antonio ar- 
marli contra il Signore di Vadoua , e feu fuo Capitano generale mcffcr 
Corte fu filar affo Saratico Vicentino molto da lui amato , perciocbc po- 
chi mefi manti haueagli dato madonna Lucia fua forella in moglie , con 
ampliffima dote di dui villaggi pofli nel temmcntc di Cotogna , vno detto 
la Cucca , l’altro l' Amica, li quali boggidì tengono li poficri di quefla 
famiglia Saratica , ornati dalli Ce fari di degnila di Conti, e fono in Ve- 
rona. Queflo adunque meffer Cortefìa piu animo fo,cbc prudente coni ef- 
fbeito Scaligero marchiò nel paefe degli nemici defiderofo d' offendere, 
non aueduto che miglior partito far ebbe flato il fuo cuflodire , & affet- 
tare ne i luochi oue banca piu fruire, che cercare il nemico con difauan- 
taggio . Bgccontrato dall' effcrcito Tadouano, di cui era Capitano meffer 
Aggine de gli Vbbaldini buomo fcaltro, & aurzjato nel mcftiero dcl- 
r armi,apprcfJoil loco delle Brcntclle fu combattuto , e la vittoria bencht 
ftnguiuofa , e dannatole .flette quel giorno per T adottavi, da quali fu 
guadagnata gran fomma di prigioni con le munitioni del campo . fila fk 
tale il vincere , che fatti drbolt li vincitori non poterò configuirc la vitto- 
ria , e fugli dibifogno con li vinti rtflorarfi , e rimettere iefienito .fra 
queflo tempo perfeuerò la guerra rubbandofi li popoli l' vai altro ogni 
giorno cofi nclìi confini di Verona , come di Viiéga boradifenaidofi , bo- 
ra offendendo li Tadouani, fino che pigliarono le forge di rifare noni ef- 
ferati . L'anno 1 }8 7 . meffer Antonio Scala fece l'vliimo ufòìgo, mu- 
tando Capitano , e credendo mutar fortuna , conduffe meffer Hoflafio da 
"Polenta fuo cugnato con gr offa banda di [{omagnuolt, il quale effendo gio- 
vine con poca pruder ‘ga , incominciò la guerra , credendo coflicntggiare 
net paefe fuo, oue fi coflumauano Uttfj'e d'vn castello, òvtllagvjo con 

tal- 
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l altro t pafgamenie anelò ad affali or e l' inimito nel fotte fuo • Campeg- 
giaua mcffer jiggone ybbaldmo con l'cjfercito Carrartfe , circa li con- 
fini apprejfo C aSlcl Baldo , e arcana con fludio ponerfi nclh Inalbi for- 
ti , io/* eh' il fito di quelli à lui fuffi vide , & irli nemici d.inncuole,vc- 
nenduhià combattere, e quando non gli parata alcuno di qutlliiffcre 
por natura forte à tajlanga , con li fiffi , e legnami fi guc-rmua .meffer 
HoSlafto di ciò imperito , credendo ebe U fi.ld.ui fuoi fuficro piu cioè buo- 
niini , fi attaccò eoo grande fno dffauautaggio ,fudiantggiando la umidi- 
tà del nimico , diche m fegnt , che con paco danno di lli Vadouanirejià 
(peigato , e df fi fato l" e ferito Scale fio , perciò che altra li morii, il nu- 
mero de' quali eccefie du i milita, reflorono prefi piu di tre milita, li 
Stendardi , mumaone , padiglioni , cxarreaggi, furono preda de Vado- 
natti . e finga comparatimi quejia [confitta fu maggiore dell'altra per- 
che li vincitori ne fini irono piu vide, e manco dazio. Di qfia>& altre rui- 
ne , & auerfìone delfinio Scaligero fe ne vide vero pegno , c prodigio dui 
mtfi intuiti , npperoche nella rocca delCaflello di Hoihgka , le bandie- 
re ciré in cima le torri fi teneuano ( fecondo f vfanga) fiipra le quali erano 
le fiale dipinte,vn giorno fumo a/ialite da vita moltitudine di cornacchie 
le quali gndàdo prima fecero gra bagordo alt intorno di quelle bandiere , 
dopo accodate col becco tutte le flracciorono . Fri altro jpiuento fu indillo 
del male fuo , ebaueua à venire , vide egli mede/imo mcjfer * Antonio , 
eh' il giorno che fi partiono le genti fue per andare conti a gli nimei 
queji'vltirna fiata, accompagnandole, montato fi opra vn Boriano, co- 
me vfcì della Città , cadde il cauallo fuo nella piana , riuez fondo il Signo- 
re in terra con grande offe fa . Cefi 1 he quafi fatale fi rnojtrò la fua mina , 
dal fummo Iddio ordinata in puwtione del fratricidio, <&• altre enor- 
milfime fue opere . Ver quefie adunque due Struggi jpogliato di forze , e 
di denari , cr iiunlito damma , in tutto rim.fe il Signore plutonio , e li 
popoli gridando tutti quel limali accecargli per duna gtnjiilia. faggi- 
na il conjprtto di qualunque , e nelcaful Vecibiom vrta camera foto 
palfeggiando, e dolendo fi fi sì ruggeua . gli nemici fuo: {ignaramente quel- 
li , che contra ragione biueua banditi , e fpoghati de ut lor fuSlange ,fi 
•come mcljcr Spinetta Marchefe , mejfer Guglielmo de Ri itila equi bene - 
•merito del padre, mejfer sintomo Tfpgarolafcjccuto perla Tragedia di 
meffer Bartobmto della Stai a, quali tutti erano fi pn, diati dal potè» - 
tifi tn 3 Signor Giuuanni Galcazgo Duca di Milam , e C onte di virtù , fi 
fecero alla prefenga del detto Signore , dimoi ir alatogli il modo , e la fit- 
cilità <£ infignorirfi di Verona, e Vicenda , e del refio della Marca ,fe fa- 
tata marchiare vno tjjcrcilo all ejpeàiaonc, dicendogli bauere ferma io- 
ti Ili- 
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teffgen^a dcHam.ila dijpofirionc delti popoli verfo il Signore sintonie, 
enfici) il foitoponer fi qutfle due Cittadi , trai» fuo arbitrio, e tanto fa- 
rebbe ad effer di quelle Signore, quanto à mandargli genti , thè venir af- 
ferò , offerendo/t in vn niefe dargli cfpedito il fiato di meffer dintorno, y 
aggiungendoli, che ((fendo mutilamente dtuenuta Breffa pi potere fuo- 
con le alti’ e , che erano del Signore Bernabò polena vno efferato prema 
tffere veduto da Verone fi , che vdito ,per la vicinanza , e breue viag- 
gio da vna di quefie Cittadi à l’altra . Con quefh ragionamenti, e ma- 
neggio trattandvfi appreflò il Signor Giouami Galeaggo la disfktuone 
di meffer Antonio dalla Scala, fopr agi on fero in Milano dui ambafaatori 
d\ meffer Fr ance feo fecondo da Carrara Signore di T aduna, implacabi- 
le nemico di meffer Antonio , offerendogli tutte le forge di meffer Frati - 
cefo, con il vittoriofu Capitano meffer figgane degli Vbbaldini, e fa- 
cendogli fapere ,cbe fi contentaua che Verona, e Vicenda fojfero fog - 
gette al Signor Gdcaggfg, purché vedeffe il fuo nemico [confitto, fpogha- 
to , e fuori del nido fuo . jl quello largo partito diede orecchia il Duca, 
Cr incontinente ordinò le genti per quefla impi r [«.accettando il prtfidio > 
t Capitano del Signore di Tadoua , e fece commiffarq fuoi delio effmito 
l/ieffèr Spinetta Mala (fùria , t meffer Guglielmo de’ Beni tacqui Perone- 
fi, liquali giorni in Rreffa ( oue fi raglino l' efferato )già effendo divul- 
gata tu guerra cantra il Signore Antonio , eli popoli effere dijpofti alla 
rcuolmione , non mancorono cittadini di Verona , che andarono à Href- 
fa ad offerire il modo d entrare in Verona à meffer Spinetta, e meffer G» 
gli e Imo a\ 'firmandogli il Signor Antonio effer pi tuo di [Mali , e di fpe- 
vatrzr di poter fi in quella mantenere , y in queflo modo in Breff.i fu fer- 
mato t ordine per Vguccione , e (ratcilt di S. Giorgio, nelle mani de qua- 
li era la guardia della porta di S. M affieno, che apprefentato [efferato 
Ducale doue fiero aprirgli quella porta. ^Anrm affate leganti dii Duca 
nel paefe di Breffa , e quelle del Signore Frane e fico da Carrara gionte m 
^llbaredo f òpra il I lume Jldige , alii tredici di Qitokrio f 387 marchia- 
rono tutti nel territorio Vcronefe ,y congiunti liCarrarefi con ItDu - 
•ebefehi, adì dicccotto s’ appre fintarono con brllrffìmo ordine à Verona, e 
fecondo il trattato dcili fopr adetti , fu cunfignata la porta diS. Mal fimo 
à meffer Spinetta, e meffer Guglielmo commiffarif Ducali. Ciò mtefoper 
meffer plutonio , attonito , e priuo d ogni rimedio , per vltimo partito fe- 
' ce chiudere le porte della feconda muraglia, che [epurala Città dal Bor- 
go di S. Zenone . Mofirando alquanto i' ardire di voler far fi forte in 
quel luoco , CT incominciò con le campane delia torre à fonare [arma al 
popolo . jtl quale fece aprire le fate , oue erano pojie l’arme della imt- 
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ce fattola , perche armati molti popolari fecero violenta à gli granari , e 
1 canate del Signore , e (fucili rubhorono , dopo diflcro, eh' et ano impoten- 
- ti à refiflere alle forge di tanto efferato , che già era entrato . Ter ilche 
■ fritto di fperattga queflo mef chino entrò nel caflello Secchio , & inalbò 
li pontili cittadini con il popolo eleverò per Capitano loro mefier Ale or 
do de gli Aleardi C attaglierò , & appreso quello fei Confeglieri , che 
hauefieroà trattare appuntatamente conte genti Ducali, e con honefte 
conditioni dargli la Città . fra quetto , mefier Antonio , che era nel ca~ 
fiel Secchio , fece intendere per vn trombetta à mefier Guglielmo Bcm- 
laequa , che fi degnafic venire in Ittoco , oue à faccia à faccia potè fiero 
ragionar infieme, che gli era per proponere partiti per communebene t 
Tri venne mrfiir Guglielmo ben guarnito di guardia , e vicini diuifòrono 
infume gran pegjo . La foftanga di quanto voleua il Signore .Antonio 
fu , che dmandaua Tregua per dodici giorni , nelìi quali voleua andare 
ferialmente al coietto del Duca Giouar.ni Galca-ggo, e Applicargli 
alcun partito per lui in cambio della Città di Verona , moflrando che vo- 
lata ritenere Vicenda , al quale dopo tanghi ragionamenti diede finale 
rifpofia mefier Guglielmo,' nò haucre autorità alcuna dal Ducafopra ciò , 
e che prima renduta Verona gli concederebbe con il confenfo de gli altri 
cimi f far q dt If efferato, faluo condutto di andare à Milano. Tarendoque 
fio non effere in fuo propoflo deliberò meffer Antonio di partire , temen- 
do di refi are prigione ,r per bone flore quefla fua vituprofa partenza , 
chiamati alquanti notori , e tefiimonu , renando il Dominio di V erona,e 
Vicenda in potere dell' Imperatore , e pofe alquanti Tedefcbuon ano lor 
Capitano nel caflello ,fi come fòldati , e guardie di Cefar, e ciò fatto chia- 
mati ligoucrnatori di Verona, Capitano , e confeglieri novellamente clct- 
• ti,gliproteflòche doueffero conferuare la Città per nome deli Impera- 
tore ligitimo padrone dt quella ; altramente gli protettaua dogni danno , 
chcrifultaffe fe non lo facevano , e di quello fuo protetto nerogò trepu- 
blici tfotari che lo ter Affioro . Ciò fatto la notte fi pai tì pafiando il fiu- 
me per il ponte delcattello , es'addriogò verfo Venetia, hauendo al- 
quanti giorni manti mandalo la moglie conierebbe, e quanto di meglio 
puote in tal fretta portar via , in vnagrofia barca per il fiume à Raven- 
na . Il partire di qucflo mefier Antonio ( ancora che foffe odiato dalla 
maggior parte ) vniuerfalmente attriflò li cittadini , à quali pareva gr a - 
ve foli ometter fi à Milane fi , r patire che li furattieri doueficro nell’aue - 
nire fumargli il [angue , e molti già da lui beneficiati moflrarono eflrrma 
mefiitia ,fi come la famiglia de' Serafici > Vernati e M affi i . Qui (le tre 
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famiglie fono bop gì dì in buono flato nella Città , ornate fhuominì degni} 
e netti fioritati viue meffer Gtcrommo , buono veramente Utterato , do- 
tato dimolte buone qualitodi & bonorato. M a fopra àgli altri duolfe 
la partenza di queflo Signore àgli Beni tacqui da Lagififà quali haue- 
ua fi mpre moftratogran fnuore. E lo effetto della lor difcontìtegga fi vi- 
de , pire io che fecero ogni lor Optra per intertenerlo ; Ma nonbafloro- 
no le lor forge à tanti contrari] . La famiglia di quefii rimaftnumerofam 
Verona ,c tali il dì d boggi fi ritroua, madre dimoiti degni cittadini , fra 
quali è fignalato meffer Beuilacqua, tale è il fuo nome , che rifirifie quel- 
lo detta fam glia delle leggi dottore di molto pregio . Il giorno chefeguì 
dopo la parttnga del Signor Antonio, fatta la capitolatone con li Du- 
cbefibi , li cittadini diedero il dominio della Città à quelli . E queflo fi* 
l’infelice effito della Signoria delti Scaligeri . Benché feguita la morte di 
Giouanm Galcaggo Duca di Milano, che fu Canno 1400 .foffe introdot- 
to nella Signoria di Verona meffer Guglielmo dalla Scala modelli fi- 
gliuoli già del Signor Cane grande fecondo . Ma quest 1 non è di conme- 
rare fra li Signori , perciò che non flette nel dominio fatuo che giorni die- 
ci , e mor ì velenato da meffer Francefco da Carrara fecondo Signore di 
Tadoua,ilquate gli hauea preflato le fue forge nell' entrare in Verona; e 
ciò fece per inghiottirli il flato; e che fi* peggio doi fanciulli del detto- 
meffer Guglielmo Brunoro & -Antonio dopo la morte del padre , tenne 
ben tre anni ingiufìamente carcerati . Queflo Guglielmo fu bonorato def- 
fequie,fi come Signore, e riporlo apprefjo Coffa degli altri fuoi maggiori. 

Quanto tempo veramente habbiano quefii Scaligeri Signoreggiato in 
Verona, fi può coligerein queflo modo ,fel principio del lor dominio 
pigliamo dal magiflrato di meffer Maflino primo Capitano del popolo , 
che fu Canno mille ducento fi fi anta, diremo che anni centoe vintifiete hi 
continuato il lor Dominio, fe ancora vogliamo incominciare la Signoria 
loro dalla publicatione dell inueflitura , che fice l’Imperatore Enrico i 
rnejjcr jllboino , & à meffer Cane grande primo , che fu l'anno 1310. 
acccrtaremo la Signoria di quelli non effer durata piu che anni 77. Ma 
feguendo la verità , e togliendo il fuo Signoreggiare con titolo delC Im- 
peratore , e finga, fi può affermare cento e vintifettc anni la cafa della 
Scala effer fiata Signora , e padrona di Verona . 

• • , _ I ' » 

tifine del fecondo libro . 

■ 

- 2 \ 





r 


EREVE DESCRITTICENE 

COME SI RITROVA IL 

PAESE DI VERONA; 

L 1 2 TfO TERZO. 



I ERICHE nel principio delle mie bi fiori* 
propofi di non eccedere li tempi dilli Sig.Sca- 
Itgeri , fapendo che le cofe dopo quelli feguite 
nella Città di Verona , e dominio di quella fo- 
no affai piu conofciute . Ho giudicato effere 
« conueneuole fare vn picciolo dtfcorfo del fi - 
to , &graffegga del paefe , à cagione che non 
refh la madre finga li figliuoli , e chauendo 
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dell'arbore alquanto ragionato , diciamo alcuna co fa delli rami, e foglie 

f ite . l{itrouafì Verona circondata da paefe molto diuerfo , e differente , 
co fi di qualità di fitto , come di fertilità , e bontà , il quale fecondo la com - 
munt diui (ione in quattro parti fi fepara , ver fa Settentrione ha monti , e 
valli , eficongionge col territorio di Trento. Verfo «Austro è pianole con- 
termina col lenimento di Ferrara , e Mantoua , e già era il fuo termine 
il Pò , percioche teneua Hofliglia,cbc ancora nella giurifiuione fpir dua- 
le hfuttopofla al Vefivuo di Vi tona . Verfo Oriente riiroua il Vicenti- 
no e Tadouano , con vno abbracciandoli con colti, or valla t Ile , con C al- 
tro con larga campagna. ■ Verfo l' Ouafo conHnnge il Benaco , e /’ al- 
ti ffimo monte Baldo con vn braccio , con C altro paffuto il Mengo tocca 
il Brrff.ino. E fi comcquesh quartieri fono diuerfi.cofi frale hanno gran- 
difjìma diffimigbanga di fino, & b aiutati/ ni . il paefe adunque cheti- 
gli arda Settentrione è montuofo , & infruttuofo digrani , ma abondeuolc 
di bofib/, prati, epafcoli,e fopra queflc montagne vi fono larghi, gr 
htrbofi campi , co fi che nella eftude fopra quelli fi pafeono , e trajlullano 
infiniti armenti , e greggi per cffcrc luochi Ir efebi , oue il Sole multo non 
rifcalda . Li bofcht ancora vi fono molti de quali fi fa gran fiamma di 
carbone , di che fi trahe buon profitto . lìuefii alti monti hanno al - 

J nauti Villaggi , nclli quali non fi riiroua vino perii freddo , e fono ba- 
ttati daTctkjcbt , delle reliquie di quelli antichi Barbari già vinti e fu- 
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£ 4 ti da Mario confole t che rimafero afcojli in quelli bofcbi , perciò che m 
quelli tempi erano fcluaggi ,e denfi. Acanto quefti monti fta la valle 
Lagarina , per laquale difcorre velocemente C Adige , che conduce le 
legni d'abbruggiare per t vfo della Città . E con quefìe li legnami graffi 
ptrgli edifici j , e per fare le tauole , cofi ben legati , & infteme compa- 
ginati , che fopra quelli ancora ftconducono le merci, che la Fiandra, e 
la jllemagna mandano in Italia . Qucfla regione tiene del freddo piu 
che del caldo cuui piu lofio Tnmauera nel Sol/litio , che eftade, 
co fi che in alcune valli afcojlc dalla fàccia del itole nelli giorni della Ca- 
nicola vi fi ritroua buona quantità di ghiaccio, il fiume Adige nomalo 
di fopra , da Trento fino nel mare Adriatico è nautgabile , fignatamen- 
te da Verona in giu porta le naui di graffa forma , lequali cariche vanno , 
t vengono con facilità , per efieril fiume per lamaggior parte deli anno 
grufo d acque . il Baldo monte , come dicemmo per aitanti , giace fopra 
il Benaco , la cui attenga fono pajfi fedicimiUa,cop:o(ò di fontane ^palco- 
li , & herbe medicinali , nel quale fi nudrifcono animali afidi nelfejlade, 
piu acconciamente però le pecore , che egli armenti, e rende moli ville, 
fi come gli altri monti olirà C Adige ,di legne ,e carboni. E vedefiil 
profitto che fi trahe di quefli luochi , perche oltra il bi fogno della Pero- 
ne fi gran copia di butiro , e cafcio fi vende aìli foraftieri . Ffon è ancora 
piatola ivtilità , che fi piglia delle pietre , che in quefle montagne fi ca- 
ttano per colonne, & altri ornamenti degli edifici f, perciò die appreffo 
Verona ne rueue di quefìe ancora Venetia , Ferrara , Mantoua,e mol- 
ti altri luochi, e Cittadi . Cofi che quefìe montagne non fono infruttuofe , 
an^idvguale entrata con l'altro paefe . Bagna le radici del monte Bal- 
do il Benaco , che ora fi chiama il lago di Garda , che piglia il nome dal 
cafldlo di Garda , che giace fopra la ripa fua , ò vogliam dire,Jeguendo 
l'opinione di Merlino Inglefe , ilquale nelli fuoi vaticini ] , nomando que- 
llo lago , dice hautr pigliato il nume fuo da Gardancs , già figliuola del 
l{c Agolante , ma j'eguendo gli auttori antichi lo chiamaremo il Benaco 
Verone fé , la cui longhegga incominciando da cafìcllo di Bjua finoà 
Te filiera fono milita trema, la larghcgga non eccede quatordeci . lof- 
fio ha lenuiere J'uedaogni canto fiorite, di caftelli, e villaggi copiojidi 
giardini ameni [fimi , nelli quali è copia di Cedri , Limoni , e bfarangi . 
T^cl antro tiene vna ifolaall' incontro di Salò , caflello Brejfano, fopra la 
quale ò poslavnaChie fa, e monafiero de' Minor nani. Et vn altra Vc- 
tùufuia tiene, detta SirmionC , patria già di Valerio Catullo poetacele - 
bratiffimo , nella quale vi fi veggono ancora beUiffimi monumenti anti- 
chi archi, volti con epigrammi , che dimoflrano 'qitcflo luoto ejfcr 
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già flato caro alli Romani. Li pcfci che in queflo lago fi ritrouano in 
gran copia , e di diuèrfe forti , fono tutti gratifjimi al palato , e non tara» 
ne godono li y erotte fi di qucfli,ma li circontiicini in ognijiaggionc . Quc- 
Ho è il BenacOy che folo in Italiaproduce il Carpione , pefce nobiliffimo , 
e lo nodrifce della minerà che tiene nel fondo. Quello è il padre del foaue 
Mengo celebrato dall' eccellentiffimo poeta yergilio, [opra il quale edi- 
ficò la Tbebana Manto la bella Città , e da fe nomolla Mantoua , alla 
cui genitura il Benaco diede il feme . Le cofliere di quello Bcnaco fono co- 
fi ben veflitc d’ Oliai , e yigne > che oltra l'utile rendono beUiffimo ajpi t- 
to alli riguardanti , e tanta quantità di ogho egregio producono alla jlag- 
gione , che e le contigue Cittadi , e le lontane . fino la grande Germania 
ne gode ; producono ancora vini bianchi , e roffi , acri , e dolci dimoila 
foauità , frutti fimilmente et ogni qualità , ma piu d'ogm altra jpecic , fi- 
chi ottimi ingrandilfima abondanga , fra il Lago , l\Adige , e la Città , 
molti villaggi fono intermedi j , il terreno de’ quali rende vini eccellentif- 
firni , e frutti . Quefla contrada piglia il cognome fuo dal lago , e dui /fi 
Gardefana , la cui longhegga fono rnillia trenta , e la largheggi al piu 
dodeci . Si congiong e à quefla vn altra parte , che riceue il nome fuo da 
tn picciolo fiume detto Teggione , e perche fegue ileorfoal longo di quel- 
lo, diceffi longo Teggione ; quefla incomincia à yillafranca ecoflcg - 
giandùii territorio M intonano finifee appreffòà Hofliglia , già cajitUo 
yeronefe ,&òdì longheggi miglia vinticinquc , e di larghegga dieci . 
Li campi di quefla contrada , fono piu fertili di quelli della Gardefana , e 
producono fofficienga di grani , e vini , ma piu tenui, e deboli di quell' al- 
tra parte . Ha in fe molti villaggi ben habitat « , nelh quali già erano 
belliffimi cajlelli , e rocche munite di muraglie , e foffe , che bora fi ritto- 
nano rumate per' febiffare la (pepi di tante guardie . ultra il T eggione , fi 
ri troua in quefla parte vn altro fiume maggiore , detto Tartaro , del qua- 
le ne fii mentionc Cornelio Tacito , nel ip. libro delle fue bijlorie , il 
cui paflàggio è difficile fenga ponte , perche è molto profondo , & ha il 
fondo Itmofo , & le riue paluflri , copiofo di pefci , & in gran parte 
naiiigabile ; e queflo longo Teggione è coltiuato da gente faticofa, li qua- 
li con la lor induflria lo rende ftrtiliffimo , & è luoco tutto piano , e buo- 
no . Segue poi quefla vn altra parte detta Zofana , che piglia queflo no- 
me dalla baffeggafua , imperocbeil viaggio dalla Città à quefla , è de- 
cime , & à poco à poco s abboffa . In quefla fono piu ampli villaggi, il* 
nel longo T eggione , e li campi di Zofana vniuerfalmente fono piu fertili , 
c piu graffi , E nouellamente , dopo c ie il ducato di Milano è fiato gucr- 
reggiato , dalli Milane fi fuggiti per le guerre , è flato introdotto in que- 
ll* ‘ 
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/fa Zofana il coltiuare itili rifinii che ne rifulta grandi (fimo itile aUi citi 
t.idinì , e diRrit luali. In quefia fono alquanti fiumicelli di poca fhma , 
e tontenn’na con l\Adge , quale gli rende grande commodiù in condurre 
le entrate con le \iui alla Città . Ha in J'e Legnago camello mercantile, 
che di nouo dalla Serrnifjima fiepublica Veneta i fiato riedificato eoa 
mirabile fortrgja , e beltà . Si ejltnde Zofana fino al lenimento di Fer- 
rara ,& è in longhexgfa miglia venticinque , <&• in largherà quindici, 
grani affai raccoglie di bontà tutti , ma li vini dcbolijfi/ni folàmemene 
gli e fimi caldi dilettinoli . T^Ucfìale è molto babitata dalli cittadini, 
nu nMa vernata per gli efiremt fanghi fi rende ingraliffima . Oltre 
l .Adige giace vn altra contrada dclpaefe Veronefe, cognominala Fiu- 
me nouo , cofi è detta dal fiume che difeorre per il Colognefe , altre volte 
fotcopoflo alla giurifdit ione di Verona , e Jì estende verfò Oriente , il cui 
principio h Calcierò , già caflello forte & bora groffo Villaggio, nel qua- 
le fono li bagni veramente di molto pregio , che vagliono contro multe 
infermitadt , fidatamente alla mondificatione del fiomacho , & infrigi- 
datio .e delle reni , la fama de quali è tale , che ciafchedun anno nel mc- 
fe di .Vi aggio vi vengono molti da dtuerfe , e lontane parti per rifanarfi . 
igueflo fiume nouo contermina con Colognefì, e Tadouani , & llongo 
viglia venti , e largo noue , ripieno di v.llaggigrofjt , e dotato di boniffi - 
mo terreno , che produce ancora vini di molto vigore, e non pochi di dol- 
ci , & app effo canape , lino , e legumi in copta , d’ogni altra parte del 
territorio Veronefe affai migliore, llcafiellodi Torto giace in queflo 
fiume nouo, aire volte riempiuto d' habitatiom , dopo per la guerra che 
fu tra Cefare Mafjimihano ,ela ficpubltca Veneta defilato; c r bora in- 
cominciato à refi amorfi per detti Signori Veneti , e fortificarlo ,&èfo* 
pra la ripa dell'Adige . fiitr abendo fi verfo li monti dal lato jimjira 
delta Città, vi è vna grandi contrada pii na di colli e vatlkelU,e da que- 
fii nomata le montagne bafie . A que/ia fono verfo Settentrione altri 
monti maggiori finitimi olla Gn mania ,fopra quali, come di fopradi- 
cemmo , habitanaJT edefihi, e fi dm. dono quejie valli per li monti inter- 
na dij : la piu lontana dalla Citta che contermina col Vicenttno,cbiamaf- 
fi la valle di Monteabioyperctocbe il villaggio in quella è cofi dettofir- 
tilc di biade , vini , & oglto , circondata da Monticelli , vefiiti doluti, 
veramente amena tutta , e piaceuole , per il cut piano difeorre il fiume 
Ripone, che gli da il commodo di l macinar e li grani, & irriga gran par- 
te delti prati , per ilche fi rendono piu fruttiferi . ^ tppò quejta fegue la 
•palle , nella quale i il villaggio di Cacano, di non minore fertilità del- 
la f opr adula ,tm di maggiore fiume dotala, che fidicela Trami gna , 

i IquJe 


S ESONDO. 60 * 

ilqualr genera pefci , e bagna piu abbondcuolmente li prati., [correndo al 
casi diodi Soaue fuoco certamente di foauità grande agli bastanti, il 
tui/ito arride alti riguardanti , e produce vini eccellenti , in quello fif à 
il mercato publico del comprare , e vendere , la onde i ripieno di gente, 
e ben habitato . In quefìa valle di Cagiano , fono ancora altri villaggi , 
perciò che è di molta longheg^a, liquali producono vini eccellenti! fimi ,, 
e grandi ijinu quantità di diuerji (rutti . Dopo fegue la valle di T regna - . 
go,coft nomitadavn villaggio fuperiore , quale è molto grande, or 
hagr andiffimo piano molto ferule , e produce ogho ,gram,e vini di molto 
Valore , olirà quello vicini fanno lUafi , e Collegnolla , dui larghi vii - 
la^gi fruttifcri,che producono ogni forte di frutti.Viu propinqua alla Cit- 
tà vi è la valle di Mezzane , quello villaggio è nouellamente fatto bel- 
lo per alcuni palazzi in quello fàbricati , ha la valle fertile t mari - 
fretta piu delle fopr aderte , dotata però dOhui , Pigne , Tra ti , cr ac- 
que : t(el piano è dilatata alquanto , perche aggiùnge nella Campagna 
di Lauagno, & in queilo modo chiude in fé buon numero di campi grafi, 
ebafleitoli ptr rendere il viuerea gli habitanti ; olirà vn altro monti - \ 

cello vicinandoli à Verona , vi è la valle di Marcelife, villaggio mag- 
giore di Mezzane , ma ha il paefepiu neretto, di quella medefima qua- 
lità , e jimihtudine , fi come è il predetto . La valle che fegue à questa 
è detta la valle di Montorio , ouer monte aureo , per due miglia dittante 
dalla Città , dalla natura fatta piu delle fòpradette bella, e per effere vi- 
cina alla Città , maggiormente edificata , paffa per qucSìa il fiume dette 
Fibio, largo cofi, che farebbe nau gabile, e fi opra il quale fono fàbricati 
molti edtfcif per battere li rbammi , e ferramenti per le armature, li fol- 
li ptr condenfare , e purgare li panni , e berrette ,gh edifici j per fare U • 
carta bombatimi per il(criiiere . Qui Sto fiume genera pefci in abor.dan - 
Zj digrande delicatezza , nu Trancile , tìambari , e Maggiaroni otti- 
mi . Et olirà quefii produce il Temalo pefie fóaue , e grato nel mangia- 
re, ha il terreno fertile , e li vini patemi . i^uiui mentre che li Scalige- 
ri fletterò in dominio fi cero molte fabriche , bauendo eletto quello luoco 
di Montorio per le lor àcluie . Sonoui altrivillaggi piccioli inqutfta 
valle , q.ialn lafctarò di raccontare per breuità , tutti però ameni , e fer- 
tili . Dal lato della Città vtrfo Settentrione , s'accofla la valle di Tu- 
bilo liccio , il cui nome torroito nel prefente fi dice valle Talte»a,di 
molta grandi ZZ* » perciò che ha in fé di tee Villaggi ,fra quali vi è vna 
detto fama Marta in felle [opragli altri diletteuole, nel quale fono li dui 
juperbi palazzi, fàbricati dalli Magnifici Conti Ctufi con giardini, f pe- 
f còlere di foni ni a mar Miglia , li quali di continuo tengono guarniti d ho - 
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mrate tapez^arie , & ogni altra /morata maffàritla aperti à quali tu» 

S e viua per pigliare trafittilo, & in quelli gli cittadini e far afìieri fono 
noratamente ricettati da quefli gentil' huomini ,giufli veramente , co* 
Sìumati , e degni d bonore , fra quali vièihConte Pguccionc , dbuma- 
nità e fcierrga ornato , e dalli compatrioti fuoi conofcmto, e benamato. 
La grafferà di quffla Palle è molta, e fignatamente delli vini, de' quali 
ne ha copta e tutti di pregio, & è grande il profitto cbetrabeno li Citta- 
dini delle lor poifeffioni , che hanno in quefla valle, & il commodo mag- 
giore , proponendo il detto del Comico nell' Eunucbo,cbe grande è il com - 
modo , che fi piglia d’vn propinquo villaggio alla Città, perciò che Can- 
darui , e il ritornare è fenici alcuna molefiia . 

L'vltma Palle maggiore delle altre, che benché fia detta vallcTul- 
liccUa, è nell’ effètto vn ampio contado, e tenimento di vinti fette villaggi, 
& ba in fe molte valli . La grandezza della Tullicella è di circonferen- 
za piu di vinticinque miglia, &■ giaietto quefli villaggi alcuni nclli mon- 
ti, altri nelle coflitre , e molli nel piano h abitati da gente fcaltra perla 
qualità de' villani , liquali per le prodezze, e buone opere dclli lorprc- 
tkccffori , godono molti pnuilegq ,cbe già gli furono conceffi dalli Signo- 
ri Scaligeri , c dalla llluflnffima ^ epubhca P ertela, fi come la preroga - 
tuta , c giuri fidinone d'eleggere vn cittadino per lor Picario , con autori- 
tà di potere giudicale Copra qualunque l'ottima ; altra ciò hanno molte ef- 
fentioniyper le q itali fibtff ano molle grauezge,c fiitaoni p Miche. Que- 
lla valle produce vini egregi , neri , dolci , racemi, e maturi, ogltoin 
efficienza , legar in copta , ma [opra ogn altra cofa frutti d'ogni (pccie in 
abbonduHZa.de quali nonfolamrnte P cronu.ma te vicine Cittadi ne go- 
do no . E poffi feo g# bugia dire la valle Pulii cella effere le dclicie di Pe- 
tona ,fi per la delicatezza di tutto quello J:e produce ,cme perla vi- 
cinità che tiene con la ( ma; gli buom.ni che in qutfla na fiotto, fino robu- 
fli , e dure utili r,cllt fatiche , de’ quali fi poffi/o) vaiere i Vrencpi nella 
inibita ; & inut Marano cafitllo , ciificaioda C. Mario confale Roma- 
no , in figno della vittoria c bibite lontra T edefebi ,<jr aln i popoli di 
Germania , quale noni: molto lontano dal fiume tdige . 

Circfla vn altra contrada delpaife P eronefe , quale flà al fintomo 
della Città per cinque milita ma, è diiufa.percbef^tdige la fipara,e chia- 
ma fi li villaggi , e maggiora delle campagne , perciò che fono pofli nclli 
confini di due laghiffime campagne , vna delle quali intonimela perlar- 
gh-ZJ* dal detto ..tdige , c sejicuicjino al Villaggio di Pillafranca', 
principio dtllongo Loggione, e moina al fiume ^tdige , e comprende 
utjeqmndcci nulla tutta gamia Jnrga arbore , vegra ,& aperta à tutti 
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armenti , egregi per li pafcoli , la longheg^a fu a è molto minore del- 
la larghezza , perche incominciando dai borghi della Città fini fie nei 
fpacìo di cinque milita . Tacila fine di que{la ver fi il Meridiano ,è il ca- 
mello diligano , antico patrimonio delti Conti 'Sfogar oli, luoco ameni fi 
fimo . Cai» a campagna olirà il fiume è di minore quantità , ma mol- 
to piu fertile , perche quanto piu s'auicinaal fiume, ha li campi dime- 
gltor boutade , cioè prati da’ quali fi raccoglie il fieno due fiate per fla g- 
gione , e benché paiano luocbi iterili , quelle campagne , rifiutando li 
pafcoli , non fono inutili , an 1 ^ fe ne trahe bonijjimo profitto , perda le 
pecore , ebe in quelle fipafeono , per la futteg^a dtUibo , rendono le la* 
nefiniffime. Tfel compimento d'ambe queile campagne fono le f opra - 
dette maglioni , che per il progreffo^dcl tempo fono augumentatt , co fi 
che fono dmenute piccioli villaggi , liquali producono vini potenti , eia 
ricche zga degli habitanti di questi luochi fono gli armenti e greggi: que- 
lle fono le campagne , cj>egli autori dimandano le campagne di benetiai 
fi opra U. quali fi crede cheC . Mario & Catullo confili %>Wf mi dcjfeio 

r iella ftragge à T i drfchi ,r Cimbri , & alni popoli Geimam, della qua- 
gli Autori amichine fanno tanta memoria; à quelle contermina da 
due parti il fiume Adige ; quelle ancora furono elette da Antonio li- 
mano Capitano di Vtffi a fiano Imperatore per fare la giornata con b fi 
telilo, perciò che è paefe largo, e fiaciofi , atto alla pugna equefire, come 
retila Corni lio Tatuo nel libro decimonono delle fuehtslorie. QuiTfè 
ilpaefe di betona thè con bt tutta ho raccontato , tpuo[fivedei e con ve- 
rità ,chepn la diun fica fiancai manca di produrr ogni cofa nccejfaria 
pergh habitanti fuot tofidclla Città , come di fuori , fe non è in tutto 

coplofò dogm cofa è perla maggior parte dilettevole , dotato di buona 
temperie diaria , & in quello vi fino monti , colli , valli , campagne, la- 
go , fiumi , e campi cultiuati,c deferti , lificr ciò arditamente puoffi ton- 
chi udire la Città di Verona , &. il territorio di qqtlfa , piu toil< auont- 
ntodare le Ctltadi , c luocbi finitimi dtllì frutti fuorché de gli cflcrni 
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qvesto evil tenore del compro* 

meflo fatto fopra la pace già fatta fra Ezzelino da Romano 
-in ;podelU di Verona, perla communanzadi Verona ./A 
!• < davna parte, &il Conte Rizzardo di S.Bo- 

nifacio.efuafdtt ione dall'altra. : 

'3>‘A. i.* • '>-»>“ • •; 

N Eb nome dì Cb'iflò i'enno della natiuttà di quelli), i zi y.adi Glob 
''bja, vndnt di Fibrato , nella lnd:tttonedecimaquintainpre- i 
fengà dcUi infrafcritiiteWmonij , e notavi à q uè fio ff>edalmentt conno - 
cadi erogati, cioè D. Salingkora da Ferrara, D. Bri ano da caftel Bar- 
ca da Trento , Buono da Vadoua, e Gioitami da Ro l'ano Cattagli tri, Eg^ 
gelino, e Beltramo di Camerino , & mimico dalla Torre Caucglieri , 
D. Tapino dalla Torre Todr/ià di Breffa , Manfredo da Caurìolo , laco- 
bo da Bagnolo Cattagli cri, D. tafranco da ponte CaraloTodejìà di infi- 
lano , Enrico I{eggiàto Cattagli (ro , D. Spina de’ Sore fini Fodeflà di Bo- 
logna , Pagano Mattale Cattagli ero , D. Bìranardo Incàardo Todefìà di 
Bergamo , Arnolfo de Mar in C attaglierò , D.T omafò de Maini Tode- 
ftà di Lodi, lacobo longone de' Croceri , Rpgero de' Soggnpeli, Am- 
brofto de' Bedani , Lafranco de' Soldati ^ , e La franco M agela notori del- 
la Città di Milano ,ì\ujligario notato della Città di Faenza, {{eHauro 
no taro della Città di Bologna , e Carlo notato della Città di Brejfa, Gio- 
vanni Cbieregbela notato della Città di Treuiggio , ybertef fmilmentt 
hotaro di detta Città , Uberto de Terminioni, Guglielmo de’ Contami, 
e Manfredo da Scoua notori di Vadoua , Lonardo notaro della Città di 
Vicenda, Troualo de' Godi notaro della Città di Lodi, Brongoncino 
Biancbardo notaro della Città et Alejfandria , e donanti olii infr aferitti 
Todefladì, Rettori, & Ambafciatori delle Cittadi della compagnia di 
Lom bar dia , Marca , e Bpmagna , cioè : 


D. Lafranco da ponte Carolo Todeftà di Milano , 




^ lettori. 


D. Roberto de’ Concoreggi. 

D. F berlo de Marciati . 

D. Theodorico da villa. ) 

D. Pagano da Preda (anta . r Ambafciatori della commaga di Milano. 
D. Alderigo de’ Puflerli . * 

D. Bufi nardo F'icoardo Todejlà di Bergamo . 

D.Lafran- 
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D. Lafranco de' Buffi . I _ ■ s’-.j *' . Ujjibstn^iwds 1 

•t). Hpbaflello de' Moggi. * - ui . ‘ -ii: . , i d 
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TV.Taganó dalla torrcTodeflà di Breffa. ' ’ / oh*r;jo.a 

. Lafranco de Sali . ) . 

.Viancfoda lancilo longo. ) ^ 0rt * . ».v\ a Mra>r «:& /ì 

^ ’ * ’ f . m.'iWEÌ ‘il» OUTOttv^-.Cl 

D. Corrado da Bagnolo . * 

D. Raimondo de gli ygoni ( ^tmbafciatori della comutiaga di Brejpu 
b. Corrado de Lunghi . > 


b .Tbomafo Maino Todeflà di Lodi. $ . ■r,i > t«. 

b.BaffanoVecàlodo . y * i r- 
D .MnolfiiC Sufirqbi. f -*”%<»«»• 


- I 

I. 

. Vi-, et'.- •« H .<i 


D. Spina de' Sor e fini Todeflà di Bologna . 
b. Or favino giudice. 1 

tL Bonifacio de S. Lorenzo. J wiPyf*; 


D. rtcimMof^ * \ vdmbafcìatorì della Corbmunanga di Bologna', 


a un*) , w:\jjr 

• n-J • • <1 


Z). Bonifacio Conte di S. Martino Todeflà di Tadoua . 

b. Guglielmo de Carturij. 1 y . . .t 

b. Enrico da Vicob'argerc. S r ^ ttori ’ , • • 

V -d 

b. lacobo de' Delefmaìm . ì v •• 

£». T^icolò de" Loggi . 

b. Vitaliano giudice. ^ ^imbafeiatorì della communanga 

b. Lutrigo de M egion d „ drdego di Tadoua , 

b.Vgone de' Corui . >; 

b. Arnaldo de Maggiori. ) m >»<■. •; 

• ■ v. W i k\Ì, nVifcA 

b. lacobo Tiepolo Todeflà di Treuiggio . 

b. V guidone diGiouanni Bonapace, 1 B • 

b. Corrado de' Solari. J ^ ttoru 

> 1 D.Zira - 
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D Ztramonte degli .Arseli. .... - J- . •- .3 

D. Giovanni di Ce far io giudice. I ^mbifàaùpidcUa commotiva di 
D.Giouanni di Liberio, £ Trenino. 

D. ^ij$pne giudice . 
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D. Bernardo Baldo . 7 j^ttodp&lacQmmMM™ di^iacìgài 

D. sintomo de Fontani. » *• * ^ 

# or*'-» Ti *C» 

D . Manefhboto de' Giouami Manefchoto. ^ Rettori per la communan- 
D.BerighettoVgone. y. %4 di Faenza. 

C.1 

D* VgoneClar^^* * £ orìperlacommunangadjllrpidria . 

N Ella Città di Ferina nel palao^o della emmunanja di quella. e 
nel confeglio di delta Città fecondo il fuo cojlume à fttono della 
campan i congregato D. Eglino da Fumano VodeHi dir erona baut- 
ta licenza , e mandato efprcjp) à lui dato da tutù li confeglieri della Cit- 
tà di Verona congregati in quel cor, figlio , per fe .eia communan^a di 
Verona , e tutta la fua parte , e D. jlleccr dino da Lendcnara VodeHà de 
mcrcadanù di Verona bauitta parola e mandato nel confeglio d vn ani- 
mo , e concordcuole per fé, e la communairia di Verona r e tutta la fua 
parte , promettono , •& giurano attendere , offernare , & vbidire ad 
ogni commandamento di detto D. Lafranco da ponte Carato Todcflàdi 
Milano per la communan^a di Milano Copra tutte le difeor die, e queflio- 
ni che vcrtifcono tra il Conte di S, Bonifacio , e fua fattione , e la cora- 
vtunanga di Mantoua da una parte, & il prefitto D. E^gclìno.e Li coni - 
munarrga di V erona , e fua fattione dall'altra fopra ogni guerra , danni , 
ingiurie , rapine , incendi, guafli , offe fe finte, e rtceuute de vna parte, e 
dall' altra, ed ogni altra di fioràia, qut Rione, e controucrfia, laquale 
fuffe verità , e vcrtiffe o poteffe ver tire , & efeogitare per edeunaotea - 
[ione > e di tutte le terre, pojfiffioni, e ragioni , fopra le quali foffequc- 
flionc fra quelli iQUircJfcr poteffe. Tritno ch’il prefhtto O. LafrarM 
i da 
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■ia ponte CaralaVodeflà di Milano, per la communm^a di Milano per 
fuoi nuntq , è per Intere in ferino , e ferrea fritto tome a lui parerà, poffi 
e debba fententiare, arbitrare , & arbitrio, e comm andamenti fare, e 
proferire , prefenti , & affentt , citati , e non citati , giorni feriali , e non 
feriali , fiondo, fedendo , & andando, cr in ogni altro modo , & in cta- 
Jcbeduno altro luoco,come a lui parerà . Innondando efprtj fornente det- 
to D. &*Jplino , u iltar ditto à tutte ltfolcnniiadi,ragioni,cht à quel- 

, li potejjtro competere cantra le predette cofe , & al termine prefi/fò ve- 
- nir anno , ouer mandar anno , ne per alcuna fraudi fhiffar anno , che non 
vengano , odino , & intendano , e tali commandameuti offeruino , ecofi 
in omnibus, & per omnia promettono , e giurano integralmente atten- 
dere & ujfcruare in tutto , e fopra tutto (fucilo che fi apertune alle pre- 
dette cofe , & alla tregua » pace , e concordia da effere pofìa fra que ll . 

~ \ L di. Pii nell' anno my.àdi G lobbia , vndeci di Febraro 
i/JL nella Inanime Aecimaquinia, nel pala'tgp della communamqi 
tUy erotta in picfen^a delti anti detti teflimomj , dinanzi alU antedetti 
Todejtadi , Rettori , & ^ imbafetatori . il Confeglio , fecondo il folito , 
congregato nel Talamo della communarr^a di Verona , dopò il giura- 
mento fatto per D. E^gclino da Fumano Podestà di Verona in quello 
Confeglio , e per gli buomim di detto Conftglio , di fiare alh commanda - 
mimi di meffer Lafranco da pome Carolo Todefià di Milano per rame 
della communm^a di Milano dijje , e laminando per itjacr amento pre- 
detto à D. Efreltnu da l\omano Todcsla di Verona , <&• à tutti gli bua - 
mini , eli erano nel detto confeglio , che per l'auuemrc non offendano , ne 
permettano tbe s offendi per fi, ne per la Jua parte, m per alcuno della jua 
parte U Come nitrito da S. Bonifacio, ouer alcuno delh fuoi nella reb - 
ba y ouer ut parvlt,o sq per alcuno altro mo do volendo , e commandanco 
tbe con detto Conte , c eia fcheduuo della fua parte per iauuuurc tenere 
debbano fumé le tregue fino alla volontà di detto D. La franco Todefià 
di Milano per nome della Commuovila di Milano , del che fe ne babbi 
.àjàre vno , & piu Indumenti folenni . 

A L nome dt Dio ni-j.allt fette di Mar%o Inditi ione decimaquin- 
la , nella Città di Mantoua , nel pilastro della citt.munans^a di 
accia Città , in preferita degli tnfrrafcrittt tefltmotitj , e marni àgli nfra~ 
f ritti Todejiadi , Rettori, & ^ imbaftialori delle Cìttadi di Un compa- 
gnia di Lombardia , Al arca, e Romagna , dopali fau amenti fatti pitti 
Cote [{riardo da S. Bonifacio e per gli infroferitti buomim delia fua p-r 
te dt live aiti commandamenti di D. Lafranco Todefta di Milano ptr la 
communio ^4 di Milano, due, c commanda per il Jàcr amento predetti 
« ni 
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W Conte Rfrggardo, Guglie Urto da Lendenara,Tecor»oiel mercato ntr 
ho , Giouanni daTalaggo , V tua Ido giudice , Daniele de' Tigi,Giouan- 
ni d inganna maggiore , Guglielmo Vifconti , Fino de’ Frifoni, Liprandir 
no di Guga , e figliuoli , Confnlonicro di Carlafaro de’ Capri , Bonauen- 
tura d'Agplin da Moflo, Bartolomeo Giudice, liberto Tiàone,Lu- 
ebetto cambiatore, Ottolino dalia cafa , Lorengo daTugogna , F tritu- 
ra giudice da I\iua , Lipr andino di Guidone da tronco , Enrico figliuolo di 
Bartolomeo giudice , Alberigo degli ^ fccordim , Ventura de Limoni , 
Bonacorfi daBfiua , ^Alberto de Moli, Bernardino da Lendenar* , Sil- 
uefiro de T timidi , Ognibene de Molli , lacchino Bracco , » Alberto de 
Guarneretti , Gerardo Porca , BonmafJd.ro clauefi, » Aicbarino de' Guati* 
fieri , Brunago da Borgo , Veleggino da Cengia, lfolano da Trgga,lce- 
lino notar o , ^Alberto giudice * Saleto de' Indotti , Bonincontro figliuole 
d' Ottolino dalia cafa , e Lagarionda Borgo , che per il tempo da aldini* 
re non offendano , ne permettano che fia offefo per fi , neper la firn parte, 
oper alcuno di quella , meffer Eglino da {{ornano Vodcjià di Verona , 
ne alcuno delia fua parte , nelle perfine , ouer nella robba , in parole » ò 
nj per alcun altro modo , Et con quello D. Eggelino , e fua parte , & à 
ciafebeduno della fua parte hauere , e tenere debbano le tregue fino alU 
volontà del detto D. Lafranco Todefià di Milano , per nome della com- 
munanga di M ilano , ferme e fiabili, e di ciò fu rogato cimbro fi de Sto* 
finardipubliconotaro . 

EpromeJJ'cro , egiurorono t antedetto Conte Riguardo di S.Bonifàcio,e 
tut ti li foprafcrilti della fua parte d'attendere , & ofj'eruare tutti li com - 
mandamenti di D. Lafranco da pome Carato Todefià di Milano fopra 
■ tutte le difeordie , quefiiom, umtrouafie , guerre , ingiurie , dami , e 
guafli da ma parte , & [ altra fatti, re ài vertifeono, & panno ver tare, 
ouer potè ffcro na fiere , epenfarfi per alcuna co fa tra U predetti da vna 
parte : Et D. Eglefino da Fumano Tudeflà di Verona , pct fi, e la com - 
muri anga di Verona, e tutta la fua parte . {{e nomi andò efprcffanitnte ai 
ogni folennità di ragione , e quefìo fumo volontariamente, e finga timo - . 
re , talmente , cb'il predetto D. Lafranco per fi, per fuoi nontq , e lettere 
cofi in firittura , come finga , come A lui parerà , poffi , e debba finteti a -, 
te , arbitrare , e far commandamenti, e proferire fententia effondo le par- 
ti prefitti, & ab finti, citate, e non citate, e in giorno feriato , e non , 
fiondo , fedendo , & andando , e ir in ciafebeduno altro modo , come à lui 
parerà, rinomando efprejfamente à tutte le ragioni che à detti arca le co - 
f'e predette fpcttajjì ro , dr che al termine prefifjo venir amo , ouer man- 
dar anno , e per fraudo non fibijjaranno , che non odano tutti li commaa- 

drnenti , 
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Amenti , eJr 7»?/// attendano , & offeruino . Seguono dapoi tutti li giu* 
tomenti fatti ptr li Todejladi , Ambafciatori , « Rettori delle Cittadi an- 
tedette , f molti precetti fatti alleparti , e finalmente tutt' il proceffo per 
detto Todtftà di Milano fattofopra quefla pace , ma perche farebbe lon - 
£0 il fcriuere lo lafciarò , <r folamente re ferirò la Jcntentia fatta per lui , 
/iip «3/ fegue come di folto . 

1 7 ^ nowjff del Signor noflro Ciefu Chrifio l’anno della natiuità fua 
1127. il giorno di Man; 8 - del mefe di Giugnonella Induione 1 j. 
net y e fonato della Città di y crema nel territorio, e luoco di t^fogar a l'o- 
pra vn certo ponte in prefenga di D. Salinguerra da Ferrarne D. Alear 
dino da Lendenara Vodeflà , e negoùatore di Verona , e degli antedetti 
nólari di dtuerfe Cittadi , e inanti alti Fodefladi, Rettori , or Amba- 
feiatori delta compagnia di Lombardi a, Marca , e Fam iglia, delle quali, 
s’i detto di fopra . 

N EI nome del Vadre , Figliuolo , e Spirito fanto , Amen . ^ per- 
feucrationc di ferma pace , e concordia e buono flato di V trona t 
edituttildtflretto di quella Città , <& ad honore , commodo, & vti- 
lità di tutta la compagnia di Lombardia , Marca, e Romagna D. Cu». 
Syrdo di ?. Bonifacio , e Guglielmo da Lendenara , Grfco d 1 A/0/3 , G;o- 
K.z«»i dJ Valag^n , Crtfcengo figliuolo de Vecoraro del Mercato nono , 
V berto degli Auuocati , Alberto de' Crefcen gf , Bart ilamso Giud ee , 
V iualdo Giudice , Gioii anni d' Inganna maggiore , Gionanni da Mola, 
Fino de Frifoni , Alberto de Rlggpni , Roberto di D. Egjelino da Mo - 
Sio per nome fuo , e per nome di tutta la fua parte , e di tutu gli buomini 
della fua parte , fecero perpetua pace , fine , donati one, remilfione di tut- 
te le lor ragioni , epatto perpetuodi nondimandtre , neaccufire D. Eg 
"gelino da Romano Vodeflà di yerona, donami di Ch auega, e Lonar- 
do di Isfafcwguerra, y guidone delti Crefcengi , Defiderato da C a fi elio, 
Zauaripo de yiponti , Morbio de' Forchetti, y berlo de Bona dici, Al- 
berto d' Arcale , Bocafjh , c \f Orione de gli Scali , Redufto Sdogar ola , 
Bonaucntura Tfogarola , Guidano de’ Zerli , & Alberto Graffo, e Bo- 
nifacio d ifola , tutti della Città di yerona , per nome fuo , e di tutta la 
fua parte, e fignat amente di tutte lingiurie ,bomicidit , ferite ,aff alti, 
danni ,guafìi , rapine , incendi 'f , bandi ,pcne , e generalmente di tutti gli 
altri malefici / a detti , & ad alcuno di quelli , ouer ad alcuno che sij, CT 
che far a della fua parte , nelle perfine , c robba per ogni mudo dali,att i, 
e commcf fi dal predetto D . Eggclino , e da quelli della fua parte, ouer 
dalla cummunanga di yerona , ouer da altri, li quali ftano , o pano flati 
della fua fittione , e parte , ouer da quelli che fi dimandino Muntkoli , e 

quat- 
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quatte ottenti ,ofiada quelli , che fono flati , e fono di preferite della fua 
parte , ouer da alcuno di quelli;le quali cofe tutte il detto Conte kjl&r- 
do rimette al predetto D. Berlino col bafcio iella pacc.obhgando U be- 
ni fuoi coft che ciafcuno di quelli m folidumsii obligato con effetto, e fi 
po fino conuenire . frenanti andò alle nuoue conili turioni, & ad ogni al- 
tro aiuto ,vfo,e legge perle quali fi potejfero defendere , & giurarono 
corporalmente quella perpetua pace, e fine , e perdonatone in perpetuo, 
haucre rata , r fi rma , & inuiolabilmente tenere , & offeruare , & at- 
tendere , e che tutte le predette cofe attenderanno , er attendere , & of- 
feruare faranno con tutti li modi pofiibili alla fua parte, &à tutti gli 
bitumini , e cadauno della fua parte , neper alcuno tempo effi, ne alcuno 
di loro permetterà contraucnnrfi, ma à tutti li modi gli probi iurà : ali in- 
contro il predetto D. Eggelino da Romano Todefià di Verona, e tutti gli 
altri fopr aferitti della fua parte, e tutti delia Città di Verona per nome 
fito r della fua parte , e per nome di quelli dìe fi dimandano quattrouen- 
ti, e Monticali , e tutta la fua parte di Verona hanno fatto pe>pf tua fa- 
ce , fine, domatone , e remilfione di tutte le lor ragioni, e patio neiìauM- 
nbe di non dimandare , ne proceder e, ne auufure il Conte [{igearlo di S, 
Bonifacio , ne altri della parte fua , e nominatamente di tutu Ì ingiurie , 
e come è detto di fopr a del Conte R^gg^irdo, e cofi di quelli, col giura- 
mento come di j opra , delle quali tutte cofe &c. 

I * »• ' ViÌ'I^rJ Ci- i' U'. \ 

lo ^imbrofo notato. A 

~ ii r" ,u ' • '* •* I 1 • ,»v»\hH^WA^OÌl 

I 7f nome di Chriflo & ad lionore deUaindiuidua Trìniude. e della 
beata Maria Vergine , e di lutti li Santi , e della fama madre Ch.e- 
fa , & adhonore, vtihtà , e buono fiato di Brcjfa , Verona , c Muntomi, 
e delle partt dìe reg gono le Cittadi predette , quali parti , e communau- 
5 jf di quelle Cittadi fono vna copi medefitna . 

V E S Tji b la forma delia p-xe,ecompofiiion fatta pcrlipro- 
nidi bitumini P. Obiggonc giudice Jt Lumtlo, e Bufano da Sala 
fitiMit , e procuratori delti nobili hkonuni D . Leonardo attuato Vicario 
di Cremona , & Mdedgo da Scnaga Capitano del popolo di Senapa per 
il Seremffimo D. Carlo di H’ierufalem, &• Sicilia I{e dignifiimo , e della 
comrmnanga , &■ vmuerfità li Brtffa , come confia del f indicato publi* 
co Infirumento , fentto perniano demonio di Calepio, per me notaio 
infrafcritto veduto , e letto da vna par tc,er D. Tebaldo Copcrio Sindi- 
co di Verona e procuratore degli nobili b uomini Ai. U elafi de Carboncfi 
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Todeftà i emefrer . Alberto dalla Scala Capitano generale del popolo di 
Verona, e della communanza , & minar fità dà Verona, conte con/la 
del J indicato publico infirumento , ferino di roano di Gerardo q. d’ Otto- 
nello , per me notato infra ferino veduto , eletto , cìr V baldo de Cofani 
Sindico, e procuratore delli nobili hnomini D. Marino Stambecco Cor- 
nario TodeHà , cTinmonte de' Bonaconfi Capitano di Mantoua, e del- 
la Communan%a , vniuerfità di Mantoua , come ne conha del Sindi- 
cato publico Infìrumemo , ferino di mano Ì*4ldebcriodtgli ^ tldeberij , 
veduto , e letto per me notorio dell'altra parte , in vece , e nome delle 
commmanze predette . n 

P RJMO che all inuiitiffimo D. Carlo per la Dio gratta di Hierufà- 
lem, e Sicilia Serenifrimo Bg, stf feruato in ogni anione il fuo ho- 
rror e , cern ii debito richiede . 

Jtemche liluochi occupane ritenuti frano refiituitida ciafebeduna 
delle parti . 

I tem che li banditi di Verona, e Mantoua, e le lor famiglie poffino , e 
debbano hare nella Città di Bre fra ,c dalla Città di Brtfja fopra, dalla 
ftrada degli Or%i fopra , verfo Occidente; cùfiche dalla Città di Brtfra 
verfo Verona , e Mantoua , e difìrctto di quelle Cittadi ventre nonofi- 
no , ne prc fumino ; & per contrar io , cIh lt banditi di Brefra , e le lor fa- 
miglie fior poffino , e debbano nella Città di Verona , e Mantoua , e dal - 
ledette Ci::adiin giu ; enfi che dalle dette Cittadi , fopra, Vtrfo Brtfra 
non poffino venire , e fe accoderà à gli Bre frani fuor'vfcui voler andare 
da Verona à Mantoua , ouer da Mantoua à Verona debbano andare per 
la strada del Cafieliaro , ed lfola,& entrare, e vfare folamente per la 
porla , e ponte della Città Vecchia di Mantoua, e per la porta delli rei fi- 
gliuoli di Verona , E non sij lecito olii detti Brefrani fuor vfeiti dalla det- 
ta firada del CafiellarO , e de lfola fopra andare , fiore, ne ritornare , ma 
dalla detta firada in giu andare oue gli piacerà. , 

1 lun ch tfe alcuno di dette Cittadi ncll’auuenire farà bandito per ca- 
gione dt parte , ò tradimento , nelle dette Cittadi har non poi fi foto, ne 
con la- famiglia fua , ma di quelle Cittadi , e dìfiretto fuo , quelli, e lor fa- 
miglie frano facciati ,&• non ritenuti , ne in quelle fi a pttnufro che di- 
morino. 

Item che pace ferma , comrnme , t? vguale nclt annerire debba tf- 
fer fra dette communanzg di Brcfra , Vcrona.e Mantoua. Laquale per- 
penalmente fra dette commmanze , & huominidi quelle durar e deb- 
ba & efrer oficruata , talmente , che in modo alcuno , non fipoffi rompe- 
reptr alcuna perfitna » ecclefiaflica , ouer fcculare, ne per alcuno col-' 
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legio , ouer vitiuerfità , waltr unente per deuno ingegno che fi poteffe 
contri quella mattonare. 

ltem che tutti-, e cadauno della Città , e diflretto di Breffa ubbiden- 
ti alla communarrga di Breffa effer debbano fatui , efecuri nàie C/ttadi, 
e dijlretti di Verona e Mantoua , con le perfone , & b onere laro, in an- 
dare , flore , e ritornare , e medcftmamente che tutti e ciacchi. inno delle- 
Cittadi , ediftrelti di Verona, e Mantoua ubbidienti alle corammange 
di Verona , c Mantoua effer debbano fatui , e jìcuri nàia Città e.éjbm- 
to di Breffa. con le perfone', e-robbe lotta nell andare, flore, e ritornare . 

I tetti che non ft debba dannificarc , ne far ingiurie., ouer offefè atei di- 
flauto di Verona i e Mantoua per il diflrelto di Bràfaper txrtà\ne per 
acqua ,e fimilmente , che non fidimi') di noi, ne fi facciano ingiurie,ouer 
offefe nel diflretto di Breffi,per il diflrctio di Verona , e di Montone 
per terra, ouer per acqua . i • v. .. i .ti. • *■ . » - 

ltem che fe foffe dato alcuno danno nelle predette Cittadi, ediftrrtfi, 
ftanoobhgati quello datato emendare, fata la cogitinone dtqvello fm- 
mariamente , fraga / ìrepito di rtadicio infra un mefe , da chi la que filo- 
ne di detto danno farà incominciata . 

ltem che gli buomini di Verona , e Mantoua non pofftno , ne debbine 
andare per Ù diflretto di Breffa con arme , e fenga arme per cagione, di 
pigliar arme àferuitio i alcuno, ouer offe fa, e medef imamente che gli 
buomini di Breffa non pofftno , ne debbano andare per il diflretto dtVe- 
rona , e Mantouacan arme, e finga arme ,per occafioncdi pigliare ar- 
me àferuitio , ouer otfefa d' alcuno . 

Item che tutti li danni, ingiurie, & offìfcper l'auuaiire dati, e fatti 
fra quelle parti, e [ingoiaci perfine , /'uno rimejfe, per bora fe inten- 

dano ,effercrimelfe ,e cancellate . 

ltem che frale.communange di Breffa, e di Verona, la firada per 
terra correre debba per Tcfiberaà Verona, e per Verona i Breffa piu 
(bitta, che poffi correre; fra la communanga di Breffa, c Manto» ri a 
Jìrada per terra correr debba per G beo , e per la campagna di Gàio, 
e Moni (chiaro , piu drittachepoffi effere da Breffa a'M. intona ,& da 
Mantoua à Breffa . 

ltem che dette firade cuflodtre fi debbano per le communange delle 
preda: e Cittadi àfpcfedi dette communange per dieci cauilcatori per 
cadauna communanga , quali caualcaton debbano battere tre Capuani, 
cioè vnoperciafiheduna Città , e debbino cffhr eletti detti Capitani, c 
tonale cuori per UT ode fhdi ,c tonfili de' merendanti di quelle Cittadi, 
e fimo detti Capitani da effer eletti dalli merendanti , & buomini di buo- 
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na fama; thè fiano liberi d ogni fi fiutone , e quefli Capitani , e canale** 
tori cufiodire debbano quelle fìrade di giorno , e di notte , & intender, 
debbano diligentemente y e flore ,.&■ cjjèrc nell * litochi, nelli quali la tu* 
fiodia di dette ftradc meglio , e piu vtile far fi poffi , e debbano flarc det- 
ti cau aleatori alta cuflodia di dette f brade quanto alle contmunawzg delle 
dette Cittadi gli parerà conuenire , e nientedimeno perla flrada del lago 
di Garda li mertadanti delle predette Cittadi , e di tir etti di quelle, & al- 
tri buoniini , e cadauno delle dette Cittadi , e diftretti di quelle con le per- 
fine , merci, tir altre co/è, quando gli piacerà ,poffmo andare & an- 
cor aper altre f brade del diftretto delle Cittadi predette . 

ìtem che tutte , e ciafcheduna repre faglia di qua indietro date , con* 
eeffe , e fenttntiate fieno coffe , e di ninno valore , cofi che alcuno , o ucr 
alcuni , alli quali fofftro date , quelle per rùuno modo vfare poffino , fai- 
na però laragiont à quelli , à quali foffero date , e conceffe , cujt che fia-, 
no m quello flato , nel quale erano , quando dette repre faglie à quelli fu-\ 
tono conceffe , e che po fiino la fua ragione dimandare fecondo ilmodo, 
& ordine , che dalli Sapienti farà proni (la, come qui di fitto fi contiene • 
Item che le queflioni tutte , cofi di quelle reprtf i gfie, come dì altre co- 
fi , chcpùtcffno effir mo)fe di alcune cofe di qua indietro fatte , & battu- 
te da qui ad vno anno procinto fi ano fifiefi, e paffuto l'anno predetto ca - 
danno volendo dimandar ragione r e mouerc qutjltone fi fora mena tan- 
te polft quella moucre manti al Todcfìà , ouer confili de" macai ami dal- 
la Città , nella quale detta queflionc vorrà moucre . Se veramente non 
farà mercadante inanti al giudice del Todcfià , ouer Vicario motti la fua- 
queHione , laquale eofi fitto giudici , come fitto Vicari] , ouer Vodejtà , 
e confòli de mercatanti fimmari amente , e fetida ilrcpitadigiudicio deb- 
bi effer conofciuta , eterminata , e che delle queflioni , le quali n.eWauuc- 
mre nafeeranno , quel modo in tutto , e per lutto debba effir offeruato , 
Item che li dati in pagamento , filiti à quelli che baucuano le repre - 
faglie delle cofe immobili , non vagliano , e fiano caffi , e de niuno valo- 
re , t tali cofcà quelli de’ quali fono , fiano reflituite, & ex nunc fi in- 
tenda , e fiano di quelli à quali deuonu effer c reflituite, e fi intendano ef- 
fere in tenuta , e poffcffionc di quelle . 

Item che paffato il detto anno gli Sapienti dì quelle Cittadi inficine 
debbano cercare di ritrouare , e dicernere modo , e via ,per lu/uali le 
predette queflioni piu efieduamente cognofcere , .c terminare fi debbano, 
efe dati Sapienti per tale caufa non conucnijfi.ro inficine m l cono fiere le 
predette queflioni fimmari amente , c finga giuduiarioflrcpito terminar 
fi debbano per giudice , Tadefld,oucr Vicario a quejio fica Amente da 
« • 1 #re 
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e/fere deputato , e par lo Vodefià > ouer confali de merendanti come I 
detto di /'opra . mi r ..ì -, ; ,um; , 

Item che durante laguerranon corra prefcrkùone ad alcuno delle Cifr 
tadì predette . 

Item che tutti , e ciaffcheduno delti mercatanti delle prcietteCittadi % 
per (fucile , c diflretti ffuoi , co» tutte le lor merci ,di ciafcbcduna con-, 
di tiene , vengano di qual luoco fi vogliano , liberamente poffmo andare % 
ftarc, e ritornar e fenga impedimento alcuno da effergli dato (òpra le mer- 
ci , ouer partir di quelle , faluo il pagare dactj confitti , e nfaluato che li 
Sapienti delle predette Citiadt dati da qui all’anno nono, che ba da veni ^ 
re, (opra il fiuto delti detti dacij , debbano prouedere in quello, che le 
communange di quelle Cittadi , e mercadanti di quelle maggiore vtilità 
poffmo confeguire , e nfaluato che olirà la gabella , la quale è confitela, 
e/fere pagata nella Città di Mantoua , alcuna cofa da qui ih dietro no» 
fra vbligato pagare alcuno . . . j . . > ■ i 

« llcm ch’il l'icario , e Capitano di Breffa , egli \Angiani della pariti 
popolo di Breffa , confati de’ mercatanti , egli huomini del tonfigli » df 
Breffa, et vniuerffalniete tutti e ciaffcheduno delle Cittadi , cr villaggi fo- 
pr a ferii ti, c diflretti di quelle , giurare , & fermare debbano la detta 
pace , e tutte le coffe e cadauna di quelle promettere , e fiere , per lequali 
tutte e cada un i ffopr adetta ottengano fermegja maggiore , e meglio , c piu 
à pieno ftano ojferuate . 

Iter» che D. Duce , c communanga di Venetia per gli *dmbafcia(ori , 
ouer nona j delle predette communange concordcuolmentc ftano diman- 
dati , ciré per le dette communange voglino efffer ffegurate di tutte lepre- 
dette coffe pienamente da ejffer offeruate , e fe ricuf afferò di quelle mede- 
finte cofe , Bergamo , e Bego ftano richiefli , e fe ricufqffero anco le pre- 
dette commuti auge, à ffuo potere infra vn meffe dopò la rccufatione di Ber - 
gamo , e l{ego , per le predette Cittadi fi debbano ritrouare firme fe - 
gurtadi . 

Iter» ciré al nobile buomo meffer * Alberto dalla Scala , ouer alti fitti 
procuratori ffomm ari ameni t , e finga {Ir epico giudi curio, sq finta ragio- 
ne cantra la communanga di Br efffa , t quelli della valle Canonica , per , 
il filarlo , quale fono vbligati pagare à quello , per la Podeffiria di val- 
le Canonica per quello tempo , nel quale , quelli di valle Canonica vb- 
bidiuano àgli commandamenti della communanga di Breffa . 

Item che le repre fàglie per le communange predette , e Cittadi à mo- 
do alcuno ntll' auucnire non fi concedano . 

Item che la pace prefente perpetualmentc debba efffer offertala, e i ut- 
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te, e ciafcbedma delle cofe che fi contengono nel pre/ènte contratto dipo* 
ce notato , e per maggiore fermerà , & offeruatione diquefla pace ot~ 
tenga forbii di fiatato, da effer ojjèraato perpetualmente per li (sicari] * 
Vodefladi , Capitani , Uncini , parte , popoli , e confili de mcrcada it- 
ti , e configli] , & huomini delle predette Cittadi inuiolahilmente , & 
precifi, non oftante alcuna cofa che potè ffe oliare . Me qual cofe oflan- 
ti fia per quefia pace , e contratto pr c finte à quella parte, ouer fiatato 
per certa fetenza derogato . La forma della qual pace , ouer contratto e 
fiatato , fia ferino per ordine nelli volumi delti fiatati delle predette Cit- 
tadi , e ferini fiano fempre mantenuti in quelle, fipra li quali filano vbli - 
goti li Vicari] , Todcfiadi, Capitani de Villaggi, & le fue famiglie * 
prefenti , e futuri , Arnioni, pani , popoli, e" Podefiadi , e confili de ’ 
mercatanti , confeglio , & huomini delle predette Cittadi, quella ojfer - 
Mare perpetuamente , & ingobbite e precifimente finga alcuna dimi- 
nutionc ,rifaluando che alcuna cofa che fia ferina nclprefi/ue ìnslrumen- 
to di pace mngioui , ne poffigiouare ad alcuno , ouer alcuni banditi del- 
le predette Cittadi , fiano di qual conditione fi voglia , ne à quelli rifatti 
in v ti te per alcun modo , ma fempre s'intenda , e fi a fritta , e fatta infua 
leftone , e danno , e fempre à quefio fpecialmente fi referifca , & le pre- 
dette cofe &c. 

jqel giorno di Luni dieciotto del mefe di Settembre , pre finte D.Olde- 
uianio delli Targetini, Giuliano degli Vgonì , Tficolò delli Caleg.trij 9 
Gerardo Lombardi ,Gaietano da Lancilo longo , Fiomondo dalla fiitia 
giudice , Margagaglia degli * Aleardi ,giouamì degli Spoluer 'tni giudi- 
due , Silurfìro dì filo , Guidone da ì\iu a, Bartolameo delli Bufi, Gui- 
done dalla Torre tefiimont] fpecialmente chiamati . 

Tacila cafa della comunanza di Monte cljiaro del Vefcouato di Buffi 
I*7P. Indutionefettima . 

La ratificatione dell’antedetta pace per il Con- 
iglio , c popolo di Verona . 

N E L giorno di Luni, 15 di Settembre 1 27 9 -fipra la Sala del- 
la communanga di Verona nel maggiore , e generai Confeglio 
della communanga di V erona congregato fecondo l'vfanga , letta la pa- 
ce fia la cornmunanga di Buffa da vna parte, e communanga di Verona^ 
e M aniouad.-,d altra parte , firitta alla 18. Settembre predetto , e dato 
il giuramento, quella ratificarono , nel qual confeglio intrauennerono gli 
Mngtani del popolo di V erona , li norntdc quali fino gli infi a fritti „ 
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B. ÉoninfegnaialtOftlU. 

B. Buono Carierò . , 

D. Adamo i ogniben Gatto . 

D. Bartolomeo da Trefoli* • 

D. Ogmbene Zancada . 

D. Antonio de Telcgr'mi. 

D . Gioitomi de Boreali • 

D. Gerardo de Bruii • 

D. Tietro di D. Tgicolò . 

E>. ridale Beuilacqua. vx.a- v * , 

D. lacomino da Magar ego. . r y ' . , . . t. 

D. Aringcllo . 

D.Brunamontc di Tota* 1 

Li «orni veramente delti vmuerfo Conferito della Città di renna eh A 
firitrouarono , e giurarono la pace ,fom> pretermeffi per breuità , ma ne 
conila io finimento pubico fcritto per Gerardo de Ottonello T^otaro del 
Sereniamo ì\c Carlo , il numero de’ quali furono piu di quattrocento • 
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Pace fatta fra Veronefi , e Padouani , laquale fi de- 
fcriutrà piu breue , che fi j potabile, & è 
pigliata dal fuo autentico > 
ridotta in volgare. 


A HI Luni i. di Settembre nel mercato di ycrona,apprcffoil 
'capitello prefenti D. Leonardo renerò , e Marco Dandolo Am- 
bajciatori del Sgnor Ducere communange di renetta , D. infidi fio 
delh Guidoni , G ubano , fu di Me/J'er Atcjfmdro 7gouello,Guigelo no- 
vello , e Buon di fanto Martino , * Ambafciatori di Treuiggio , Frate Lo - 
rengodalla cadi Dio dif'cnetia, Frate elimino dalla cadi Dio di Fi- 
ccala, , D. rgone Divario dottore delie leggi, Bartolameo di meffer An- 
f. lutino , e Boldcmando notaro figliuolo di meffer Anfelmino , Enrigbet- 
to da Tadoua, D. Malgarito giudice, e Guidone giudice daFtgarolo, 
Ambafciatori di Ferrara , D. Angelo giudice di r ertati , Enrico delti 
Bauaftni dottore delle leggi , Morando da Dreffino , Bfgjardo da Sera - 
fico Ambafciatori della cc.tnmunangadt ritenga, D. Margagaghadc 
gli A le ardi , Martino da ralgio. Belino da Montorio, Enrigbettoda 
Baldaria , lacobo dc.Ccfcrina , Bertoldo notaro, fu di meffer Buonho- 
mo , T aganino notaro da C creta, e Scbenelo notaro dalla Tignatejhmo- 
tnj,& altri molti. 

In 
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I ' <w ’honorc e glori a delf onnipount e Dio^deUagloriofamaàrt Ver- 
one Maria , e del beato Zenone protettore dillaCittà r e diflrecto 
di mona , ingenerale fi pubtica «maone della convHunawza di mo- 
na i fttono di tampona , & Wt àitrowbafciondo il foliio coadunala O. 
Berto laccio da Barro Sindteo , attore, t procuratore, e Moneto di mtffr 
Calefio detti Carbondfirliormabilc Todefià di mona , & il mbdelnto- 
momeffer jtlberto dalla Scala generale Capuano del popolo, commtt- 
na/rga , & hnomini di firma , hanno fòlio , e compito bona pace , fer- 
itili , sperpetua A mefite'. Mberto Bibi S'mdico , attore procuratore, e 
notaio delli nobili buomini me/fer Malibeo da Cengia hi n nobile Tode- 
flà della tommunan%<\,& hnomini di Tadoua con gli infr aferidi capitoli. 

Timo che la conrmwanX* diVtronapoffl aiutare, deludere, eman- 
tenerela communanga di Montana fopra il [no difireito , & nel ciifbet- 
to di Manioua cojiper terra , come per acqua , occorrendo ch'il nobile 
bicorno meffir Qb'ezjonc Marchefe d'Ejlc , e communairget di Ferrara 
émdojft con C efferenti generale nel diftrttto di Mantoua, efòpraU Mail- 
touano , e non altramente ; co fi ancoraché la communarrga di Tadoua 
poffi aiutar , mantenere , e defendere il detto Marchefe d'Efle nobile cit- 
tadino di Tadoua , e la communanga di Ferrara ogni volta clic su necef- 
fario conte a>la>ttou.xni,c che fine, e remilfione fi faccia da cadauna del- 
le parti folenncmente >-f per fiipulatione delle ingiurie, e danni dati 
da vna parte , e dall' altra nelle perfine , e robbe,pcr qttaluruhc via , e 
modo fatti, e dati. 

E che fi refìituifeano li carcerati da vna parte , e dall'altra , pigliati 
nel tempo della prefentc guerra . 

E ch'il camello di Cotogna con la terra fila battuto à terra , quello po- 
nendo in totale ruma , e che per ahun tempo alcuno in quello luoco ca- 
mello, ouer firtegja non fi gli pojfi edificare per Veronefii ,ne per altre 
perfine dall ripone rerfo Tadoua, ouer Viiega nel dijlruto di fcrena. 

E che tutte le terre, poQiflioni , vel quafit , cofi della con.n.unanga di 
ftrona ,comt di particolari f tifine che vbbidifeono alla ccn.tnuncn7& 
di Verona , cioè Vcroncfi , c del fio difiretto, liberamente fiattorefiitui- 
te à quelli , che le tenemmo , e pojjedeuano dal tempo , nel quale fu pi- 
gliata la Città di Tadoua, e ftano ridotti in quello fiato, come erano 
inanti la detta guerra , cofi che s' intendano effe re ridotti net prrfiino fia- 
to , firmata , qucftapaee . 

Et fe alcuni Tadouani Vicentini nel tempo che la Città di Tado- 

ua è fiala in guerra , teneuano , e pi jjdtuano , vel quafi , alcuna cofit 
nel diflrctto di Verona à quelli liberamente fitrelajjaia , efimilmente 
-e fia 
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fa fatto à V tram fi fe alcuna cofa tcneuano, c pofie dettano, Voi quafijitl 

itihrctto di Tadoua , & Vicen\ a . -\~.u J 

Item che le ttrade corrano Meramente, e fteur mente da vna ban- 
da e dall'altra, e [opra il fatto delle reprefaglie fi ano eletti fapicnti per 
le communangc di Tadoua, e Verona. , bquali infra tre, ouer quattro 
me fi debbano esaminare, difjihirc , e terminare , quali frano quelle re - 
prefaglie che fono date , e concejfe dalla ragione ,eà quelli fi debba fro- 
di} fare per quella commmanga. , contra la quale fono date, e quelle , le , 
quali fu fiera date cantra ragione frano c affate, irritate, e frano di niu~ 

no valore . 

Fiche foprail fatto, e queflione della emmunatrga di Vicenda, di 
G antidata, di Brione, eCariggiano per li Sapienti debba e/fere co - 
no fiuto, fe la communanga di Vicenda ha ragione, e fe ha ragione , 
nella pofieffione di quelli IuocIh sij mantenuta , e fre non ha ragione frano 
relafjati à qutlLcbcgli hanno ragione , fi come piu diffufamente fi con- 
tiene nell lnflrumcnto ferino per Gilberto di mrfrer Beffino notato , nel», 
fanno 1 287 . nella indi tt ione ottaua, 

LA PACE FATTA FRA VENETI ANI fi 
Fiorentini da vna parte , Se ii Signori Mattino , & Alberto 
fratelli dalla Scala dall’altra, ridona lotto bre- 
uità , djll't (Tempio fedelmente trai- 

to dall'autentico Tuo . << 


N E L nome dì Dìo , perche la difeordìa , e guerra per molte e va- 
rie cagioni , e pl anamenti , offenfioni , ingiurie , nouitadi , che 
fofitro nate , e rertijfero ira le communange di Venata , e Fiorecnga da- 
vnaparte , & gli magnifici e potenti Signori .Alberto ,c Mattino dalla 
Scala fratelli della Cittade di VeronaSignori generali dall' altra, quale 
già mefitrentapafrfrati hanno duratole perfruerato fra vnaparte ,e l altra 
c dette parti baiando Dio inanti à gli ocihi , e confidcrando li peritoli 
danni ,jpefre , grattamenti , dijolattom , morti , e confuma t ione delh cor- 
pi , e delle anime , e di fri pat ioni delle lor terre, e fncultadi , che fono ane- 
mie , e potr colono ancnire per la difeordìa , e guerra predetta hauefie- 
ro inclinatogli animi fruoi alla pace , e quiete , reformatione, e bcllcg£a, 
e circa la dijquifuione , e trattato di quella speciale -, e (bienne perfine , , 
procur atori , e S indici fpecialmente haut fiero ordinati , e mandati dopo 
li fu Unni e mature collationi , dclibcrationi , e trattati bauuti fopra ciò 
jfràf apienti e dfrreti buomini D. incoiò Ti fior ino cancellerò del ducale 
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Talazgp dit'enetia., findico , attore, cpr oc aratore dello' llhifrt y tnu^ 
unifico D. Francefco Dandolo per la Dio fratta Inclito Duce di renetta, 
rfidelfao confeglio , e communan^a aUcmfrafcrittc cofe (biennemente , « 
fpecialmcnte confituitn , come ne confa folcane inftruminto fcrittopet 
■jne lacobo infr aferitto fanno della incarnatione dcL Signorncfho 1 338* 
ralla Indittionefetthna , alti 29. Decembrio . Ttilidìfcreti huonùniCi- 
priano, LipeT^o, Gerardino di donami , t Dio ti fece , e Michele nota- 
rocittadino di Fiorenza procuratori , e fendici del Todcttà, priori ,con- 
falonicri delle arti , e della gìuFUtia , e del Confeglio , comnwiunrga, 
t Città di Fiorenti, come ne confa injlrumemo di / indicato ferino per 
Falcio , fu di far Sintomo di rneffer Bonfignore notano Imperiale , l'anno 
dell Incarnatione del Signore 1338 .nella indittione fcttima alti do de ci di 
■Gcnaroperme notaro veduto ,e letto da vna parte , & il pronido bum • 
inafro Franctfcodi medicina dottore q. di Gabriele di Mugolino procu- 
ratore e notici 0 del magnifico , c petente mefler Al a fino dalla Scala pre- 
detto , t daqutUo mc/lcr Ma/lino perfe, e per mtjfer Alberto fuo fra- 
tello alle infrafcriuc tofe, e cadauna di quelle fpceialmente, e folenntmtu- 
te conili! ut 0 , come ne confa In frumento publico fritto per mano di 
tAmadeo q. di meffer Gregorio di Campiello notaro, C anno del Signore 
1 3 3 8. nel giorno di Sabbaio a gii dicci a'Oitubrio vedutole letto dall'al- 
tra parte, pur nome de gli antedetti ; puramente , volontariamente,* 
concordi neh), ente , c per ogni altro modo , e forma per li quali meglio 
& piu 1 tficnci mente hanno potuto , e potino , fanno fra detti vera , le- 
gale , c pura pace , concordia , e bona volontà perpciualmente , e fer- 
mamente da dontr durare fra, quelle parti, genti, e terre fue,e cadau- 
na di quelle , di rutto , e cadauna , e / opra tutte , e ciajcheduna lite , dif- 
cordie , guerre, ingiurie, ojfefe, danni , cflorfioni , ribellioni , occupaiio- 
niycaptioni , e diffcnfiontptr qualunque modo , e caufa mofle, fatte, date, 
e ricevute da vna parte e dall’ altra , e ttH quelle pam per ogni cagione , 
e pcroccafione di quelle , oner per le guerre 1 e dtfcordiefopradetie , ò stf 
p cr qualunque altra caufa fino nel prrfente giorno . 

A D botiore di Dio, e odia glonofa madre Maria, e de Ih beali 
Mano */ ipvflolo buatigeUjla , e fatuo Gtouanni batti fa, e di 
fatilo ZcnisHcy cleono ; c di tutta lutarle del Ciclo, fatto, e contratto, 
hai.no promeffo e fumato patti , econdthoni , modi , capitoli de gli teno- 
ri in fa fritti . 

Trimo ihildetto ntaf.ro Francefco procuratore degli detti D. Matti- 
no, & liberto dalia Stala, fa vbbvaio liberamente, or ejpeditamcn- 
te r daffare alia cs>ntmuna/i 7 > a di Fiorcnga il dominio ,poj)èjfionc , e ba- 

S liti 
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Ma itile terre t & caflelii infi (ferità , Tefciano , Bugiano, Colle, & 
.Alto p affo, luochi iella tornnunan zg, e diftrctto di Luta, con li faci 
diftretli, borghi, fortezze ,giurifiditioni , e pertinenti fut,del elidetti 
[indici, e procuratori della covmmanza di Fiorenza fi coment ano, e 
qutfla blafonma del detto Capitolo , benché fi ejiendiin molte parole 
circa lagiurifditione de Ut perfine habitanti in quelli . 

1 touch' il detto D. Prancefco procuratore , e Sindico di D y MaHino r 
4r Alberto dalla Scala dà la Città di Treuiggio con tutti li caflelii, e 
fortezze, le quali detti D. Ma fimo & Alberto tengono nella detta Cit- 
tà dir reuiggio ,<& in tutto il tuo contado , e difirtuo piu volte offerite 
ai detto D. Duce di y tneùa ,e coimiunanza di cpuella , e tutte le ragia- 
rii per ogni modo fpettanli , & pertinenti , ouer che li potefferocomp ete- 
re nella detta Città , caflelii , luochi , egiurifidttione di quella Città e fu» 
Ài firmo, dà , trade , e concede , e liberamente , & efpeditamentc lajcia 
àgli prenomati , Duce etoruniMnanga di yenetìa , co/i che nelti predet>- 
ti luochi dalla Brenta in qua rerfò il territorio di T reuiggio, c oh da Bif- 
fano ingiù non fi poffino intromettere, <&• impedire piu detti Signori dal- 
la Scala . 

ltcm il caflcllo di Caslclbaldo con le fue pertinentie , eccrritorio dd- 
luparie deli Adige verfo il Vadouano corno già folcita effere tenuto per 
D.Can grande dalla Scala liberamente , eie efpcdit amane rela(fa al 
prefatto D. Duce e communanza ài yenetìa , cofi ch’il ponte , e catena 
che è fopra l’Adige fia Ituata , ne mai piu in quello luoco poffi effer po- 
fta, e la Torre , che è dall altro lato dell’Adige ni in Cullo minata . 

ltem che gli amodetti D. Ma fiino , & Alberto debbano relatore li- 
beramente, <& efpeditamentc , & cofi relaffmo , e concedono il cofi elio, 
terra, e fortezza di Raffino con il fuo diflretto , pertinentie, e giurif- 
ditioni à gli antedetti D. Duce , e communan^ fi di y enetia , del quale 
poffino dilpontre per il lor parere , e volontà . 

ltcm thè li detti Signori dalla Scala, e la communanza (fi yerona 
debbano laffar il tronfino dclC acqua del Tò libera, & aperta à tutti fi 
mercatanti , c nauigq , (he vanno , e ritornano per detta acqua , ne pofji- 
norifeuotert alcuna gabella, ouer Toloneo,ne far alcuna nouitade in 
rifcuotcreptr il tranjito del To apprejfio Hoihgha , ouer m alcuno altro 
luoco . 

ltcm che li patti antichi fiale communanza di yenetìa, e yicenz* 
debbano integra Imene tffitr offa nati. 

lttm ch'il magnifico tanaglierò mefftr y benino da Carrara Capita- 
no, e Signore generale della Città di Tadoua , e la communanza , & 
- ‘ buo 
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burnirti di quella con il caflello di Baffuto , e Cafld Baldo noumtuUf 
concedi alla commutiamo di renetta e tutti gli altri camelli , terre ,q 
luocbi , e corniti unatrzo del territorio V adottano, fiotto ,c s intentino 
inchiufi nella preferite pace. , 

ltem che D. „ Alberto e Muffino predetti rimangano , e fono liberi Slr 
gnori delle Citi adì ti Verona , Vicenda , e Parma , e de Ut puoi diftretti , 
eccetto li luocbi degli Epffi , & arma compì eji nella prefente pace , fi~ 
milmente la Città di Luca rimanga con iljuo contado nelle mani , & for - 
Zf delti antedetti D. Muffino & . Alberto , eccetto i luocbi,^- cajlclli da 
effer per quelli rclaffati alla cornmunamy ti Fiorenza. 

ltem che lo eccellente Vrencipe Signor Carlo i\c d. Bob ernia , primo- 
genito , & il Signor Oiouanni duco di Corintbio fio fratello , quali fono 
Jluti in lega , & pinone con le dette communanie di renetta , e Fioren- 
za , frano nubiuli , & inferii nella prefente pace, e concordia con le Cit - 
tadi ti Feltro , Bc luno , e tutti lifuoi cafrelù , e ten menti . 

ltem che mefrer tigone Fi fronte Signore dell i Città ti Milano , D» 
Obizjone , e Tritolò Marche fé dEfre , Signori generali delle Cittati di 
Ferrara , e Modena , D.^ilotjc da Gonzaga , e figliuoli , e Signori del- 
la Città ti Mantoua , c K£Z? * OJluJio da Polenta Signor della Città 
di Epitema , e C ernia , e Sieco da Caldonazjp fratelli c nepoti con le fue 
Cittadi , e lenimenti , s inchiodano, e s intendano effer incbiuji nella pre- 
fente pace . ^ 

Fatta, c concliifa nella Città di Vene fu nella Chic fa manti l'altare 
dell' Euangelifta fon Marco Canno del Signore i $ }S. nello IndittioneJet - 
timo olii 24. del rnefe di Getiaro prefente, e fu Zipolato l’ Inflr amento 
per lacobo q. di Giouanni publico notaro rogato delle predette cofe . 

Quefro e il fommario ti delta pace , nella quale ancora fr contengono 
molti altri capitoli di particolari perfine , fiora datq , gabelle,rtfroro de’ 
danni , e molte altre cofe , lequali fr lafriano per effer molto tiffufe, e per 
tionfàfridtregh lettori. Ma /liquefasi] certo ciafcbeduno lettore, cioè 
quanto qui fr contiene fedelmente è tranjuiuodal vero effmplaxe dcl- 
l'^l ut critico , ci r Originale fio . 

^ippreffo quefro Infrrumento fratino molte raùficationi ti quefta pa- 
ce , fitte per li nominati in quella , per il lor intcreffe , le quali per bre- 
nna lufciumo di riferire . Baflaci che a quella pace non manca alcuno 
de Ut fiflantiali capitoli in quella bifognraoli . E fenza dtibio piu ampli 
bauerct potuto deferto 1 re tu tri gli Infirutr, enti nomati in quejl e mie hifro 
rie ; Ma ji come in quelle ho procurato d tffrrebrtue, percofa piu lo- 
dinole, parimente in quefri à refe fere il fuperfruo m baurei creduto biaf- 
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mèuole . "Perciò che il principio , e fine di quefle mefitiche, fono fia~ 
ti figliuoli di poco tempo c3cetti,e partoriti fotto il reggimento delli ma- 
gnìfici meffer lacobo de Candii delle due leggi tktiOK , e meffer Mar- 
co de ’ Guarienti della conununan^a di Verona Studici » e Trottati- 
tori digniffimi. 
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